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 REGIONE FRIULI-VENEZIA GIULIA

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE   22 dicembre 
2008,  n.  0354/Pres.  

      Regolamento concernente criteri e modalità per la conces-
sione alle PMI di incentivi per l’adozione di misure di poli-
tica industriale che supportino progetti di sviluppo compe-
titivo ai sensi del Capo I della legge regionale 4 marzo 2005, 
n. 4. Emanazione.  

          (Pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della Regione Autonoma 
Friuli - Venezia Giulia n. 53 del 31 dicembre 2008)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 4 marzo 2005, n. 4 (Interventi per il soste-
gno e lo sviluppo competitivo delle piccole e medie imprese del Friuli 
- Venezia Giulia. Adeguamento alla sentenza della Corte di Giustizia 
delle Comunità europee 15 gennaio 2002, causa C-439/99, e al parere 
motivato della Commissione delle Comunità europee del 7 luglio 2004) 
e successive modificazioni ed in particolare il Capo I della medesima 
recante «Sviluppo competitivo delle piccole e medie imprese (PMI)»; 

 Visto in particolare l’art. 6, comma 1, della predetta legge regionale 
n. 4/2005, ai sensi del quale «Con regolamento regionale, sono definiti 
i contenuti, le modalità, i termini iniziali e finali di presentazione delle 
domande e la percentuale di risorse da destinare rispettivamente alle 
piccole e alle medie imprese.»; 

 Visto il proprio decreto 16 settembre 2005, n. 0316/Pres. con il 
quale è emanato il «Regolamento concernente criteri e modalità per la 
concessione alle piccole e medie imprese di incentivi per l’adozione di 
misure di politica industriale che supportino progetti di sviluppo com-
petitivo ai sensi del capo I della legge regionale 4 marzo 2005, n. 4 
(Interventi per il sostegno e lo sviluppo competitivo delle piccole e 
medie imprese del Friuli-Venezia Giulia. Adeguamento alla sentenza 
della Corte di Giustizia delle Comu nità europee 15 gennaio 2002, causa 
C-439/99, e al parere motivato della Commissione delle Comu nità 
europee del 7 luglio 2004)» redatto ai sensi dell’art. 6, comma 1, della 
predetta legge regionale n. 4/2005 come modificato ed integrato dal 
proprio decreto 11 dicembre 2006, n. 0375/Pres. e dal proprio decreto 
23 maggio 2007, n. 0144/Pres.; 

 Visto il regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione del 
6 agosto 2008 che dichiara alcune cate gorie di aiuti compatibili con il 
mercato comune in applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato (rego-
lamento generale di esenzione per categoria), pubblicato in GUUE serie 
L n. 214 del 9 agosto 2008; 

 Tenuto conto che il citato regolamento emanato con proprio decreto 
n. 0316/2005 prevede all’art. 8 l’applicazione delle condizioni previ-
ste dal regolamento (CE) 70/2001, della Commissione del 12 gennaio 
2001, relativo all’applicazione degli articoli 87 ed 88 del trattato CE 
agli aiuti di Stato a favore delle piccole e medie imprese, pubblicato in 
GUUE serie L n. 10 del 13 gennaio 2001; 

 Tenuto conto, inoltre, che il citato regolamento emanato con pro-
prio decreto n. 0316/2005 preve de all’art. 9 l’applicazione delle con-
dizioni previste dal regolamento (CE) 68/2001 della Commissio ne del 
12 gennaio 2001 relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del trat-
tato CE agli aiuti destinati alla formazione, pubblicato in GUUE serie L 
n. 10 del 13 gennaio 2001; 

 Considerato che i citati regolamenti (CE) 70/2001 e (CE) 68/2001 
non sono più in vigore dal 1° lu glio 2008 pur continuando ad applicarsi 
per un periodo transitorio di sei mesi con riferimento ai rispettivi regimi 
di aiuto da essi disciplinati; 

 Vista la legge regionale 21 luglio 2008, n. 7 recante «Disposizioni 
per l’adempimento degli obblighi della Regione Friuli-Venezia Giulia 
derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee. Attua-
zione delle direttive 2006/123/CE, 92/43/CEE, 79/409/CEE, 2006/54/
CE e del regolamento (CE) n. 1083/2006 (Legge comunitaria 2007).»; 

 Considerato in particolare l’art. 32 della citata legge regionale 
n. 7/2008 rubricato «Modifiche alla legge regionale n. 4/2005»; 

 Visto l’art. 14 -bis  della legge regionale 10 novembre 2005, n. 26 
(Disciplina generale in materia di innovazione, ricerca scientifica e svi-
luppo tecnologico), come introdotto dalla legge regionale 20 novem bre 
2008, n. 13 (Modifiche alla legge regionale n. 29/2005 in materia di 
commercio, alla legge regionale n. 2/2002 in materia di turismo, alla 
legge regionale n. 9/2008 per la parte concernente gli impianti sportivi e 
altre modifiche a normative regionali concernenti le attività produttive), 
il quale prevede in particolare la cumulabilità degli incentivi previsti 
dall’art. 1, commi da 280 a 283 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 
(legge finanziaria 2007) con quelli concessi ai sensi del Capo 1 della 
legge regionale n. 4/2005, nel limite massimo della spesa effettivamente 
sostenuta; 

 Considerato che la medesima norma dispone l’adeguamento del 
relativo regolamento di attuazione; 

 Atteso che si rende conseguentemente necessario provvedere ad 
una revisione complessiva del testo del regolamento vigente al fine di 
conformarlo alle disposizioni della citata legge regionale n. 7/2008, del 
regolamento (CE) n. 800/2008 e dell’art. 14 -bis  della legge regionale 
n. 26/2005; 

 Ritenuto pertanto di emanare il nuovo «Regolamento concernente 
criteri e modalità per la concessio ne alle piccole e medie imprese di 
incentivi per l’adozione di misure di politica industriale che supportino 
progetti di sviluppo competitivo ai sensi del capo I della legge regionale 
4 marzo 2005, n. 4 (interventi per il sostegno e lo sviluppo competitivo 
delle piccole e medie imprese del Friuli - Venezia Giulia. Adegua mento 
alla sentenza della Corte di Giustizia delle Comunità europee 15 gen-
naio 2002, causa C-439/99, e al parere motivato della Commissione 
delle Comunità europee del 7 luglio 2004)» allegato al presente provve-
dimento, del quale costituisce parte integrante e sostanziale, disponendo 
la contestuale abroga zione del vigente Regolamento; 

 Vista la legge regionale 20 marzo 2000, n. 7, concernente «Testo 
unico delle norme in materia di proce dimento amministrativo e diritto 
di accesso»; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto di autonomia; 
 Vista la deliberazione della Giunta regionale 18 dicembre 2008, 

n. 2832; 

 Decreta: 

 1. È emanato, per le motivazioni espresse in premessa, il nuovo 
«Regolamento concernente criteri e modalità per la concessione alle 
piccole e medie imprese di incentivi per l’adozione di misure di poli-
tica industriale che supportino progetti di sviluppo competitivo ai sensi 
del capo I della legge regionale 4 marzo 2005, n. 4 (interventi per il 
sostegno e lo sviluppo competitivo delle piccole e medie imprese del 
Friuli-Venezia Giulia. Adeguamento alla sentenza della Corte di Giu-
stizia delle Comunità europee 15 gennaio 2002, causa C-439/99, e al 
parere motivato della Commissione delle Comunità europee del 7 luglio 
2004)» allegato al presente provvedimento, del quale costituisce parte 
integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare 
come Regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto sarà pubblicato sul  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 TONDO     
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      Regolamento concernente criteri e modalità per la concessione alle 
piccole e medie imprese di incentivi per l’adozione di misure 
di politica industriale che supportino progetti di sviluppo com-
petitivo ai sensi del capo I della legge regionale 4 marzo 2005, 
n. 4 (Interventi per il sostegno e lo sviluppo competitivo delle 
piccole e medie imprese del Friuli - Venezia Giulia. Adegua-
mento alla sentenza della Corte di Giustizia delle Comunità 
europee 15 gennaio 2002, causa C-439/99, e al parere motivato 
della Commissione delle Comunità europee del 7 luglio 2004).  

  Capo I  

 DISPOSIZIONI GENERALI 

 Art. 1 
  Finalità  

 1. Il presente Regolamento stabilisce criteri e modalità per la 
concessione alle piccole e medie imprese di incentivi per l’adozione 
di misure di politica industriale che supportino progetti di sviluppo 
competitivo, ai sensi del capo I della legge regionale n. 4 marzo 2005, 
n. 4 (Interventi per il sostegno e lo sviluppo competitivo delle piccole 
e medie imprese del Friuli-Venezia Giulia. Adeguamento alla sentenza 
della Corte di Giustizia delle Comunità europee 15 gennaio 2002, causa 
C-439/99, e al parere motivato della Commissione delle Comunità euro-
pee del 7 luglio 2004). 

 Art. 2. 

 Beneficiari 
 1. Beneficiarie degli incentivi sono le piccole e medie imprese 

(PMI), in qualsiasi forma costituite, singole o associate, aventi sede o 
almeno una unità operativa nel territorio regionale, nel rispetto delle 
esclusio ni settoriali e per tipologia di aiuto previste dal capo II. 

 2. I requisiti di microimpresa, piccola e media impresa necessari 
per accedere alle agevolazioni sono quelli individuati dal regolamento 
recante «Indicazione e aggiornamento della definizione di microimpre sa, 
piccola e media impresa ai sensi dell’art. 38, comma 3, della legge 
regionale n. 7/2000» emanato con decreto del Presidente della Regione 
29 dicembre 2005, n. 0463/Pres, pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione n. 2 dell’11 gennaio 2006. 

 3. Sono escluse dai benefici le imprese destinatarie di un ordine di 
recupero pendente per effetto di una precedente decisione della Com-
missione che dichiara un aiuto illegale e incompatibile con il mercato 
comune; a tale scopo, l’impresa rilascia apposita dichiarazione sosti-
tutiva dell’atto di notorietà, da pre sentare unitamente alla domanda di 
contributo. 

 Art. 3. 
  Definizioni  

 1. Ai fini del presente regolamento si applicano le definizioni con-
tenute nell’art. 2 della legge regionale n. 4/2005, relativamente alle 
nozioni di: 

   a)   crescita dimensionale per via interna; 
   b)   crescita dimensionale per via esterna; 
   c)   business plan; 
   d)   economie di scala tecnologiche; 
   e)   economie di scala gestionali; 
   f)   indice di indipendenza finanziaria; 
   g)   processi di internazionalizzazione; 
   h)   processi di razionalizzazione degli aspetti gestionali e 

organizzativi; 
   i)   spin off; 
   j)   staff  ratio ; 
   k)   start up; 
   l)   manager a tempo; 
   m)   meccanismi di trasferimento tecnologico. 

 2. Per ricerca industriale si intende la ricerca pianificata o indagini 
critiche miranti ad acquisire nuove conoscenze, da utilizzare per met-
tere a punto nuovi prodotti, processi o servizi o permettere un notevole 
miglioramento dei prodotti, processi o servizi esistenti. Essa comprende 

la creazione di componenti di sistemi complessi, necessaria ai fini della 
ricerca industriale, in particolare per la validazione di tecnologie gene-
riche, ad esclusione dei prototipi. 

 3. Per attività di sviluppo sperimentale si intende l’acquisizione, 
la combinazione, la strutturazione e l’utilizzo delle conoscenze e capa-
cità esistenti di natura scientifica, tecnologica, commerciale e altro, allo 
scopo di produrre piani, progetti o disegni per prodotti, processi o ser-
vizi nuovi, modificati o migliorati. Può trattarsi anche di altre attività 
destinate alla definizione concettuale, alla pianificazione e alla docu-
mentazione concernenti nuovi prodotti, processi e servizi. Tali attività 
possono comprendere l’elaborazione di progetti, disegni, piani e altra 
documentazione, purché non siano destinati a uso commerciale. Rientra 
nello sviluppo sperimentale la realizzazione di prototipi utilizzabili per 
scopi commerciali e di progetti pilota destinati a esperimenti tecnolo-
gici e/o commerciali, quando il prototipo è necessariamente il prodotto 
commerciale finale e il suo costo di fabbricazione è troppo elevato per 
poterlo usare soltanto a fini di dimostrazione e di convalida. L’eventuale 
ulteriore sfruttamento di progetti di dimo strazione o di progetti pilota a 
scopo commerciale comporta la deduzione dei redditi così generati dai 
costi ammissibili. 

 Sono inoltre ammissibili aiuti alla produzione e al collaudo di pro-
dotti, processi e servizi, a condizione che non possano essere impiegati 
o trasformati in vista di applicazioni industriali o per finalità commer-
ciali. Lo sviluppo sperimentale non comprende tuttavia le modifiche di 
routine o le modifiche periodiche ap portate a prodotti, linee di produ-
zione, processi di fabbricazione, servizi esistenti e altre operazioni in 
corso, anche quando tali modifiche rappresentino miglioramenti. 

 4. Per formazione specifica si intende la formazione che comporti 
insegnamenti direttamente e preva lentemente applicabili alla posizione, 
attuale o futura, occupata dal dipendente presso l’impresa beneficiaria 
e che fornisca qualifiche che non siano trasferibili ad altre imprese o 
settori di occupazione, o lo siano solo limitatamente. 

 5. Per formazione generale si intende la formazione che comporti 
insegnamenti non applicabili esclusivamente o prevalentemente alla 
posizione, attuale o futura, occupata dal dipendente presso l’impresa 
be neficiaria, ma che fornisca qualifiche ampiamente trasferibili ad altre 
imprese o settori di occupazione. 

 6. Per lavoratore svantaggiato si intende chiunque rientri in una 
delle seguenti categorie: 

   a)   chi non ha un impiego regolarmente retribuito da almeno sei 
mesi;  

   b)   chi non possiede un diploma di scuola media superiore o pro-
fessionale (ISCED 3); 

   c)   lavoratori che hanno superato i 50 anni di età; 
   d)   adulti che vivono soli con una o più persone a carico; 
   e)   lavoratori occupati in professioni o settori caratterizzati da un 

tasso di disparità uomo-donna che supera almeno del 25 per cento la dispa-
rità media uomo-donna in tutti i settori economici, a livello na zionale, 
se il lavoratore interessato appartiene al genere sottorappresentato; 

   f)   membri di una minoranza nazionale che hanno necessità di 
consolidare le proprie esperienze in ter mini di conoscenze linguistiche, 
di formazione professionale o di lavoro, per migliorare le prospettive di 
accesso ad un’occupazione stabile. 

 7. Per organismo di ricerca si intende un soggetto senza scopo di 
lucro, quale un’università o un istituto di ricerca, indipendentemente dal 
suo status giuridico, costituito secondo il diritto privato o pubblico, o 
fonte di finanziamento, la cui finalità principale consiste nello svolgere 
attività di ricerca di base, di ricerca industriale o di sviluppo sperimen-
tale e nel diffonderne i risultati, mediante l’insegnamento, la pubblica-
zione o il trasferimento di tecnologie. Tutti gli utili sono interamente 
reinvestiti nelle attività di ricerca, nella diffusione dei loro risultati o 
nell’insegnamento; le imprese in grado di esercitare un’influen za su 
simile ente, ad esempio in qualità di azionisti o membri, non godono di 
alcun accesso preferenziale alle capacità di ricerca dell’ente medesimo 
né ai risultati prodotti. 

 Art. 4. 
  Oggetto  

 1. Gli incentivi di cui al presente regolamento sono rivolti a favo-
rire l’adozione, da parte delle PMI be neficiarie, di misure di politica 
industriale idonee a supportare la realizzazione di progetti di sviluppo 
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competitivo finalizzati a uno o più dei seguenti obiettivi individuati ai 
sensi dell’art. 3, comma 1 della legge regionale n. 4/2005: 

   a)   alla crescita dimensionale delle imprese, con particolare riferi-
mento ad aggregazioni, fusioni e accordi interorganizzativi; 

   b)   a processi di internazionalizzazione delle imprese con riferi-
mento alla creazione di reti commerciali all’estero e di sviluppo struttu-
rato di relazioni internazionali in grado di migliorare il posizionamento 
competitivo delle PMI regionali a livello internazionale e di indurre 
ricadute positive sulla crescita del sistema economico locale; 

   c)   a processi di razionalizzazione degli assetti gestionali e orga-
nizzativi dell’impresa; 

   d)   a processi di creazione e di sviluppo di nuove imprese (spin 
off e start up), nonché a processi di diversificazione di attività da parte 
di imprese in funzionamento, con particolare riferimento a iniziative 
imprenditoriali o a sviluppo di attività ad alto contenuto di conoscenza 
che valorizzino la collaborazione tra sistema economico-produttivo, 
Università, Parchi Scientifici e tecnologici e Centri di ricerca; 

   e)   a sostenere politiche di sviluppo attraverso la creazione di pro-
totipi e la realizzazione di produzioni di prova; 

   f)   a fronteggiare situazioni di successione generazionale all’in-
terno dell’impresa, con l’obiettivo di garan tire continuità e sviluppo 
aziendale; 

   g)   a fronteggiare situazioni di fabbisogno manageriale tempora-
neo all’interno dell’impresa; 

   h)   a realizzare processi di ricapitalizzazione o di riordino degli 
assetti di governo societario anche attra verso l’apertura del capitale 
sociale a terzi; 

   i)   a realizzare processi organizzativi interni o a sviluppare 
nuove iniziative imprenditoriali finalizzate alla produzione all’utilizzo 
e all’eventuale distribuzione di energia prodotta da fonti alternative in 
grado di minimizzare il costo del fattore energetico e ridurne l’impatto 
ambientale; 

   j)   alla valorizzazione della responsabilità sociale dell’impresa e 
della conciliazione dei tempi di vita e di lavoro; 

   k)   a promuovere la presenza delle imprese a conduzione o a pre-
valente partecipazione femminile nei comparti più innovativi dei diversi 
settori produttivi; 

   l)   a realizzare processi organizzativi orientati alla creazione di 
asset aziendali attraverso l’implementa zione di: 

 1) sistemi di qualità ambientale certificabile con lo scopo di 
ridurre gli impatti ambientali dell’attività aziendale, con particolare 
riferimento all’impiego di materie prime secondarie o fonti energetiche 
rin novabili, e alla riduzione dei rifiuti solidi, dei reflui liquidi e delle 
emissioni in atmosfera; 

 2) sistemi integrati sicurezza-qualità-ambiente certificabili, 
con lo scopo di coniugare sicurezza nello svolgimento delle attività, 
razionalità gestionale e rispetto dell’ambiente. 

 2. Ai fini dei relativi progetti di sviluppo competitivo, si conside-
rano start up e spin off le PMI iscritte al registro delle imprese da non 
più di diciotto mesi al momento della presentazione della domanda di 
contributo. 

 3. Gli strumenti di politica industriale ritenuti idonei alla realiz-
zazione dei progetti di sviluppo competiti vo sono individuati ai sensi 
dell’art. 3, comma 2 della legge regionale n. 4/2005: 

   a)   nel ricorso a servizi di consulenza strategica o a programmi 
di sviluppo orientati al potenziamento delle competenze manageriali, 
funzionali alla realizzazione di progetti di sviluppo competitivo, artico-
lati in un business plan, finalizzati al raggiungimento di uno o più degli 
obiettivi indicati al comma 1; 

   b)   nel ricorso ad un manager a tempo, che operi al fine di con-
seguire gli obiettivi posti da un business plan predeterminato, nei limiti 
temporali indicati dallo stesso business plan e in vista di uno o più degli 
obiettivi indicati al comma 1; 

   c)   nella realizzazione di specifici progetti di ricerca, anche in col-
laborazione con Università o Centri di ricerca pubblici e privati, funzio-
nali al raggiungimento di uno o più degli obiettivi indicati al comma 1; 

   d)   nel ricorso a meccanismi di trasferimento tecnologico con 
Università, Centri di ricerca pubblici e privati, Parchi scientifici e tecno-
logici, Ezit e Consorzi di sviluppo industriale anche attraverso progetti 
che comportino l’applicazione dell’art. 3, comma 2, del decreto legisla-
tivo 27 luglio 1999, n. 297 (Rior dino della disciplina e snellimento delle 
procedure per il sostegno della ricerca scientifica e tecnologica, per la 
diffusione delle tecnologie, per la mobilità dei ricercatori), e successivi 
decreti attuativi, funzionali al raggiungimento di uno o più degli obiet-
tivi indicati al comma 1; 

   e)   nel ricorso cumulativo a più misure tra quelle indicate alle 
lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  . 

 Art. 5. 
  Fondo per lo sviluppo competitivo delle piccole e medie imprese  

 1. Gli incentivi sono concessi ed erogati dal soggetto gestore a 
valere sul Fondo per lo sviluppo competi-tivo delle piccole e medie 
imprese, di cui all’art. 7, comma 7, della legge regionale n. 4/2005, di 
seguito denominato Fondo. 

 2. Le domande ammissibili che non possono essere totalmente 
o parzialmente finanziate a causa dell’insufficiente disponibilità del 
Fondo, possono essere accolte con i fondi successivamente stanziati a 
favore del Fondo. 

 Art. 6. 
  Ammontare dell’incentivo  

 1. L’incentivo concesso alla singola impresa è pari alla somma 
degli incentivi in conto capitale previsti dal Capo III, nei limiti di cui 
al comma 2. 

 2. L’ammontare minimo dell’incentivo è pari a 50.000,00 euro, 
quello massimo è pari a 500.000,00 euro. 

 3. Il limite massimo di cui ai comma 2 può essere superato sola-
mente nel caso di progetti che abbiano ottenuto il punteggio massimo 
previsto e sulla base di uno specifico motivato giudizio espresso dalla 
Commissione nominata ai sensi dell’art. 7, commi 1 e 2 della legge 
regionale n. 4/2005. 

 4. Il limite minimo di cui al comma 2 è ridotto di 20.000,00 euro 
per i progetti presentati da microimprese. 

  Capo II  

 REGIMI DI AIUTO 

 Art. 7. 
  Contributi concessi in regime     de minimis    

ai sensi del regolamen to (CE) n. 1998/2006  

 1. Contributi per la redazione dello schema di business plan, per 
l’individuazione e le prestazioni del manager a tempo e per la certifi-
cazione di spesa previsti dall’art. 11 sono concessi in osservanza delle 
condizioni prescritte dal regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commis-
sione del 15 dicembre 2006 re-lativo all’applicazione degli articoli 87 e 
88 del trattato CE agli aiuti d’importanza minore (   de minimis   ), pubbli-
cato in GUUE serie L n. 379 del 28 dicembre 2006. 

 2. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 2, comma 1, ai sensi del-
l’art. 1 del regolamento (CE) 1998/2006 sono esclusi dagli aiuti    de 
minimis    i settori di attività e le tipologie di aiuto come indicati nel-
l’allegato A 3. L’allegato A è aggiornato, per consentire l’adeguamento 
alla normativa comunitaria in materia, anche con particolare riferimento 
all’individuazione dei codici ISTAT ATECO relativi ai settori di attività 
esclusi, con decreto del Direttore centrale attività produttive, da pubbli-
carsi nel  Bollettino ufficiale  della Regione. 

 4. Ai sensi dell’art. 2 del regolamento (CE) 1998/2006, l’importo 
complessivo degli aiuti    de minimis    concessi ad una medesima impresa 
non può superare i 200.000,00 euro nell’arco di tre esercizi finanziari. 
L’importo complessivo degli aiuti    de minimis    concessi ad un’impresa 
attiva nel settore del trasporto su strada non può superare i 100.000,00 
euro nell’arco di tre esercizi finanziari. 

 5. Ai fini del riscontro preliminare del rispetto del limite previsto 
dal comma 4, alla domanda di incen tivo è allegata una dichiarazione 
sostitutiva di atto di notorietà attestante, in termini sintetici, il non supe-
ramento dei limiti temporali e quantitativi, tenuto conto dell’incentivo 
oggetto della domanda medesima. 

 Art. 8. 
  Contributi concessi ai sensi del capo II, sezioni 5 e 7

del regolamento (CE) n. 800/2008  

 1. I contributi per servizi di consulenza strategica, programmi 
di sviluppo di competenze manageriali, manager a tempo, progetti di 
ricerca e meccanismi di trasferimento tecnologico previsti dagli articoli 
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12, 13 e 14, comma 1, lettere   a)   e   b)   sono concessi in osservanza del 
regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione del 6 agosto 2008 
che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato comu ne 
in applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato (regolamento gene-
rale di esenzione per categoria), pubblicato in GUUE serie L n. 214 del 
9 agosto 2008. 

 2. Ai sensi dell’art. 1 del regolamento (CE) 800/2008 sono esclusi 
dagli aiuti alle piccole e medie imprese i settori di attività e le tipologie 
di aiuto come indicati nell’allegato B. 

 3. L’allegato B è aggiornato, per consentire l’adeguamento alla 
normativa comunitaria in materia, anche con particolare riferimento 
all’individuazione dei codici ISTAT ATECO relativi ai settori di attività 
esclu se, con decreto del Direttore centrale attività produttive, da pubbli-
carsi sul  Bollettino ufficiale  della Regione. 

 4. Non è prevista la concessione di aiuti individuali, concessi  ad 
hoc  o nel quadro di un regime, il cui equivalente sovvenzione lordo 
superi le soglie previste dall’art. 6 del regolamento (CE) n. 800/2008. 

 5. Non è prevista la concessione di aiuti relativamente a progetti la 
cui esecuzione sia avviata prima della presentazione della domanda. 

 Art. 9. 
  Contributi concessi ai sensi del capo II, sezione 8

del regolamen to (CE) n. 800/2008  

 1. I contributi per meccanismi di trasferimento tecnologico previsti 
dall’art. 14 comma 1, lettera   c)   sono concessi in osservanza del regola-
mento (CE) n. 800/2008 della Commissione. 

 2. Non è prevista la concessione di singoli aiuti di importo ele-
vato che eccedano la soglia prevista dall’art. 6 del regolamento (CE) 
n. 800/2008 della Commissione. 

 3. Ai sensi dell’art. 1 del regolamento (CE) 800/2008 sono esclusi 
dagli aiuti alle piccole e medie imprese i settori di attività e le tipologie 
di aiuto come indicati nell’allegato B. 

  Capo III  

 SPESE AMMISSIBILI E INTENSITÀ DI AIUTO 

 Art. 10. 
  Regole generali sulle spese ammissibili  

 1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 11, comma 1, sono 
ammissibili le spese sostenute a partire dal giorno successivo a quello di 
presentazione della domanda, relativamente ad iniziative avviate dopo 
la presentazione della domanda stessa. 

 2. Ai fini del comma 1, si ha riguardo alla data del timbro apposto 
dal soggetto gestore all’atto di ricevimento della domanda, ovvero, in 
caso di invio tramite raccomandata, alla data del timbro postale. 

 3. In caso di contratto di collaborazione, l’avvio dell’iniziativa 
coincide con l’inizio dell’esecuzione dello stesso. 

 4. Non sono ammissibili le spese inerenti l’ordinaria attività di pro-
duzione o di servizio svolta dall’impresa. 

 5. Le spese ammissibili si intendono al netto dell’IVA e di spese 
notarili. 

 Art. 11. 
  Incentivi per la redazione dello schema di business plan,

per l’individuazione del manager a tempo 
e per la certificazione di spesa  

 1. Ai fini di agevolare il ricorso agli strumenti di politica industriale 
di cui all’art. 4, comma 3, sono am missibili le spese sostenute prima 
della presentazione della domanda per i servizi forniti da consulenti 
esterni per la redazione dello schema di business plan da allegare alla 
domanda stessa e per l’individuazione del manager a tempo. 

 2. Al fine di agevolare il ricorso allo strumento di politica indu-
striale di cui all’art. 4, comma 3, lettera   b)  , sono ammissibili, in alterna-
tiva a quanto previsto dall’art. 12, le spese relative alle prestazioni rese 
dal manager a tempo. 

 3. Ai sensi dell’art. 41 -bis , comma 4, della legge regionale 20 marzo 
2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento ammini-
strativo e di diritto di accesso) e successive modifiche, sono ammissibili 
le spese connesse all’attività di certificazione della spesa prevista dallo 
stesso art. 41 -bis  per la rendicontazione di incentivi a imprese. 

 4. Fermo restando quanto previsto dall’art. 7, l’intensità dell’incen-
tivo in conto capitale non può essere superiore al 50 per cento delle 
spese ammissibili. 

 Art. 12. 
  Incentivi per servizi di consulenza strategica, programmi di sviluppo

di competenze manageriali e manager a tempo  

 1. Al fine di favorire il ricorso agli strumenti di politica industriale 
di cui all’art. 4 comma 3 lett.   a)   e   b)  , sono ammissibili le spese dei rela-
tivi servizi forniti da consulenti esterni ed avviati dopo la presentazione 
della domanda. 

 2. Ai sensi del comma 1 sono ammissibili a contributo anche i costi 
per i servizi forniti da consulenti esterni ed avviati dopo la presentazione 
della domanda per la redazione del business plan e l’individuazione del 
manager a tempo. 

 3. I servizi non devono essere continuativi o periodici, né essere 
connessi alle normali spese di funzionamento dell’impresa, come la 
consulenza fiscale ordinaria, i servizi regolari di consulenza legale e le 
spese di pubblicità. 

 4. Fermo restando quanto previsto dall’art. 8, l’intensità dell’incen-
tivo in conto capitale non può essere superiore al 50 per cento delle 
spese ammissibili. 

 Art. 13. 
  Incentivi per progetti di ricerca  

 1. Al fine di favorire il ricorso allo strumento di politica industriale 
di cui all’art. 4 comma 3 lettera   c)  , sono ammissibili le seguenti spese 
per la realizzazione di specifici progetti di ricerca industriale o di atti-
vità di sviluppo sperimentale che risultino strettamente correlati a pro-
getti di sviluppo competitivo rivolti alla realizzazione degli obiettivi 
indicati all’art. 4, comma 1: 

   a)   spese di personale (ricercatori, tecnici e altro personale ausi-
liario nella misura in cui sono impiegati nel progetto di ricerca); 

   b)   i costi della strumentazione e delle attrezzature utilizzate per 
il progetto di ricerca e per la durata di questo. Se la strumentazione 
e le attrezzature in questione non sono utilizzate per la loro durata di 
vita totale per il progetto di ricerca, sono considerati ammissibili solo i 
costi dell’ammortamento corrispon denti al ciclo di vita del progetto di 
ricerca, calcolati sulla base delle buone pratiche contabili; 

   c)   i costi dei servizi di consulenza e di servizi equivalenti uti-
lizzati esclusivamente ai fini dell’attività di ricerca, compresi i servizi 
di ricerca, le competenze tecniche e i brevetti, acquisiti o ottenuti in 
licenza da fonti esterne a prezzi di mercato, nell’ambito di un’opera-
zione effettuata alle normali condizioni di mercato e che non comporti 
elementi di collusione; 

   d)   spese generali supplementari direttamente imputabili al pro-
getto di ricerca; 

   e)   altri costi d’esercizio, inclusi costi dei materiali, delle forniture 
e di prodotti analoghi, direttamente imputabili all’attività di ricerca; 

   f)   costi connessi con l’ottenimento e la validazione di brevetti e 
di altri diritti di proprietà industriale: 

 1) tutti i costi sostenuti prima della concessione del diritto 
nella prima giurisdizione, ivi compresi i costi per la preparazione, il 
deposito e la trattazione della domanda, nonché i costi per il rinnovo 
della domanda prima che il diritto venga concesso; 

 2) i costi di traduzione e altri costi sostenuti al fine di ottenere 
la concessione o la validazione del diritto in altre giurisdizioni; 

 3) i costi sostenuti per difendere la validità del diritto nel qua-
dro della trattazione ufficiale della domanda e di eventuali procedimenti 
di opposizione, anche qualora i costi siano sostenuti dopo la conces-
sione del diritto. 

 2. Fermo restando quanto previsto dall’art. 8, l’intensità dell’incen-
tivo in conto capitale non può essere superiore: 

   a)   per i progetti di ricerca industriale: 
 al 60 per cento delle spese ammissibili per le medie imprese; 
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 al 70 per cento delle spese ammissibili per le piccole 
imprese. 

   b)   Per le attività di sviluppo sperimentale: 
 al 35 per cento delle spese ammissibili per le medie imprese; 
 al 45 per cento delle spese ammissibili per le piccole 

imprese. 
   c)   Qualora un progetto comprenda diverse attività, occorre preci-

sare per ciascuna attività in quale cate goria rientra, di ricerca industriale 
o di sviluppo sperimentale. 

 3. L’intensità dell’incentivo prevista dal comma 2 è elevata del 15 
per cento per i progetti che comporta-no una collaborazione effettiva 
tra un’impresa ed un organismo di ricerca, purché ricorrano le seguenti 
condizioni: 

   a)   l’organismo di ricerca sostiene almeno il 10 per cento dei costi 
ammissibili del progetto; 

   b)   l’organismo di ricerca ha il diritto di pubblicare i risultati dei 
progetti di ricerca nella misura in cui deri vino dall’attività di ricerca 
effettuata da tale organismo. 

 4. Ai fini della maggiorazione dell’intensità di aiuto prevista dal 
comma 3: 

   a)   le attività in subappalto non sono considerate come collabo-
razione effettiva; 

   b)   nel caso di aiuti ad un progetto di ricerca e sviluppo realizzato 
in collaborazione tra organismi di ricerca e imprese, il cumulo delle 
sowenzioni pubbliche dirette ad un progetto specifico e dei contributi 
degli organismi di ricerca a beneficio del medesimo progetto, qualora 
costituiscano aiuti, non può essere superiore alle intensità di aiuto appli-
cabili alla singola impresa beneficiaria. 

 Art. 14. 
  Incentivi per meccanismi di trasferimento tecnologico  

 1. Al fine di favorire il ricorso agli strumenti di politica industriale 
individuati dall’art. 4, comma 3, lettera   d)   sono ammissibili in partico-
lare le seguenti spese: 

   a)   costi previsti dall’art. 13, comma 1, lettera   c)   per collabora-
zioni e partnership su progetti congiunti con Università, parchi scienti-
fici e tecnologici e centri di ricerca, nell’ambito dei progetti incentivati 
ai sensi dell’art. 13; 

   b)   costi di cui all’art. 13 comma 1 lettera   f)   connessi con l’otteni-
mento e la validazione di brevetti e di altri diritti di proprietà industriale 
derivanti dall’attività di ricerca e sviluppo, anche al di fuori dei progetti 
incentivati ai sensi dell’art. 13; 

   c)   nei limiti previsti dal comma 2, costi di riqualificazione del-
l’organico, costi relativi allo sviluppo di tirocini formativi, costi di uti-
lizzo di ricercatori a tempo, costi per la partecipazione ad eventi conve-
gnonistici e fieristici la cui specifica attinenza al progetto deve essere 
dettagliatamente documentata nella relazione presentata unitamente alla 
rendicontazione. 

 2. I costi di cui al comma 1 lettera   c)   devono essere strettamente 
connessi alle caratteristiche tecno logiche del progetto di sviluppo 
competitivo presentato o specificamente rientranti nel programma di 
sviluppo e potenziamento di competenze manageriali e devono essere 
altresì riconducibili alle seguenti spese, documentate, trasparenti e elen-
cate separatamente per voci dal beneficiario: 

   a)   costi del personale docente; 
   b)   spese di trasferta del personale docente e dei destinatari della 

formazione; 
   c)   altre spese correnti come materiali e forniture, con attinenza 

diretta al progetto; 
   d)   ammortamento degli strumenti e delle attrezzature, per la 

quota da riferire al loro uso esclusivo per il progetto di formazione; 
   e)   costi dei servizi di consulenza sull’iniziativa di formazione; 
   f)   costi di personale per i partecipanti al progetto di formazione, 

fino ad un massimo pari al totale degli altri costi ammissibili di cui ai 
punti da   a)   a   e)  ; possono essere prese in considerazione soltanto le ore 
du rante le quali i lavoratori hanno effettivamente partecipato alla forma-
zione, detratte le ore produttive. 

 3. Fermo restando quanto previsto dall’art. 8, le spese di cui al 
comma 1 lettera   a)   sono ammissibili nell’ambito dei progetti finanziati 
ai sensi dell’art. 13 alle condizioni ivi previste. 

 4. Fermo restando quanto previsto dall’art. 8, l’intensità dell’incen-
tivo in conto capitale per le spese di cui al comma 1 lettera   b)   non può 
essere superiore all’intensità di aiuto fissata dall’art. 13 per le corri-

spondenti attività di ricerca e sviluppo all’origine dei diritti di proprietà 
industriale. 

 5. Fermo restando quanto previsto dall’art. 9, l’intensità dell’incen-
tivo in conto capitale per le spese di cui al comma 1 lettera   c)   non può 
essere superiore: 

   a)   per la formazione specifica: 
 al 35 per cento delle spese ammissibili per le medie imprese; 
 al 45 per cento delle spese ammissibili per le piccole 

imprese. 
   b)   per la formazione generale: 

 al 70 per cento delle spese ammissibili per le medie imprese; 
 al 80 per cento delle spese ammissibili per le piccole 

imprese. 
 6. Nel limite massimo dell’80 per cento, l’intensità dell’incentivo 

prevista dal comma 5 è elevata di 10 punti percentuali se la formazione 
è dispensata a lavoratori svantaggiati e disabili. 

 7. Nei casi in cui il progetto presentato preveda elementi di for-
mazione specifica e di formazione ge nerale, che non possano essere 
distinti ai fini del calcolo dell’intensità dell’aiuto e nei casi in cui non 
sia possibile stabilire se il progetto abbia carattere specifico o gene-
rale, si applicano le intensità relative alla formazione specifica di cui al 
comma 5, lettera   a)  . 

 Art. 15. 
  Divieto di cumulo  

 1. Gli incentivi non sono cumulabili con altri incentivi pubblici 
concessi per la stessa iniziativa ed aventi ad oggetto le stesse spese, fatta 
eccezione per le garanzie concesse a titolo di de minimis nel rispetto 
dei massimali previsti dall’art. 2, paragrafo 5, del regolamento (CE) 
n. 1998/2006 e dell’art. 7 del regolamento (CE) n. 800/2008, nonché 
per gli incentivi previsti dalla legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge 
finanziaria 2007), articolo 1, commi da 280 a 283, nel limite massimo 
della spesa effettivamente sostenuta, ai sensi dell’art. 14 -bis  della legge 
regionale 10 novembre 2005, n. 26 (Disciplina generale in materia di 
innovazione, ricerca scientifica e sviluppo tecnologico) e successive 
modifiche. 

 2. La cumulabilità degli incentivi previsti dal presente regolamento 
con quelli di cui alla legge 296/2006, si applica ai procedimenti conclusi 
e a quelli ancora pendenti alla data del 1° gennaio 2009. 

 3. Ai sensi dell’art. 4, comma 3, della legge regionale n. 4/2005, 
nel rispetto dei limiti fissati dalla nor mativa comunitaria sugli aiuti di 
Stato alle piccole e medie imprese, l’ammissione agli incentivi di cui al 
presente regolamento non esclude l’applicazione dell’art. 26 della legge 
regionale n. 26/2005. 

  Capo IV  

 PROCEDIMENTO CONTRIBUTIVO 

 Art. 16. 
  Procedimento  

 1. I contributi sono concessi con procedura valutativa a sportello, 
come previsto dall’art. 36, comma 4, della legge regionale n. 7/2000. 

 2. La percentuale di risorse da destinare annualmente alle piccole e 
alle medie imprese è fissata rispet tivamente nel 60% e nel 40%. 

 3. Annualmente, in base all’esito delle istruttorie sulle domande 
presentate ed ai progetti di sviluppo competitivo, ed in relazione all’ef-
fettivo assorbimento di risorse sulle quote di cui al comma 2, con delibe-
razione della Giunta regionale può essere autorizzata la deroga ai pre-
detti limiti percentuali, al fine di ga rantire il massimo grado di utilizzo 
delle risorse e di finanziamento dei progetti valutati positivamente. 

 Art. 17. 
  Presentazione delle domande  

 1. Gli interessati presentano domanda di contributo al soggetto 
gestore prima dell’avvio della relativa iniziativa, nel rispetto delle 
disposizioni vigenti in materia fiscale, secondo uno schema di domanda 
ap provato con decreto del Direttore centrale alle Attività produttive e 
pubblicato sul  Bollettino ufficiale  della Regione. 
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 2. Le domande di ammissione all’incentivo devono contenere: 
   a)   un progetto di sviluppo competitivo, articolato in uno schema 

di business plan, finalizzato ad uno o più degli obiettivi indicati all’art. 4, 
comma 1, con indicazione del responsabile del progetto medesimo; 

   b)   le misure ritenute idonee a supportare il progetto di sviluppo 
competitivo tra quelle indicate all’articolo 4, comma 3, l’illustrazione 
dei contenuti e in particolare l’indicazione: 

 1) della persona fisica o giuridica eventualmente individuata 
per l’erogazione dei servizi di consulenza strategica o dei programmi 
di sviluppo; 

 2) del nominativo e del    curriculum    del manager a tempo even-
tualmente individuato; 

 3) del soggetto o dei soggetti con cui realizzare i progetti di 
ricerca o attuare i meccanismi di trasfe rimento tecnologico; 

   c)   la documentazione delle spese preventivate per il ricorso alle 
misure di cui all’art. 4 comma 3, per la stesura del business plan e per 
la certificazione della spesa; 

   d)   la documentazione delle spese eventualmente sostenute 
ai sensi dell’art. 11, comma 1 per la redazione dello schema di busi-
ness plan allegato alla domanda e per l’individuazione del manager a 
tempo; 

   e)   l’ammontare dell’investimento diretto da parte dell’impresa; 
   f)   una dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà rilasciata dal 

legale rappresentante attestante il rispetto dei limiti dimensionali ed il 
settore di attività di effettiva appartenenza, contraddistinto dal re-lativo 
codice ISTAT; 

   g)   una dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, di data non 
antecedente a sei mesi rispetto alla presentazione della domanda, resa 
dal legale rappresentante dell’azienda, attestante il rispetto delle norma-
tive vigenti in tema di sicurezza sul lavoro; 

   h)   per gli incentivi concessi in regime    de minimis    di cui all’ar-
ticolo 11, la dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà prevista dal-
l’art. 7, comma 5; 

   i)   la dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà prevista dal-
l’art. 2, comma 3. 

 Art. 18. 
  Sicurezza sul lavoro  

 1. In attuazione di quanto disposto in materia di sicurezza sul lavoro 
dall’art. 73 della legge regionale 5 dicembre 2003, n. 18 (Interventi 
urgenti nei settori dell’industria, dell’artigianato, della cooperazione, 
del commercio e del turismo, in materia di sicurezza sul lavoro, asili 
nido nei luoghi di lavoro, nonché a favore delle imprese danneggiate da 
eventi calamitosi), come interpretato in via di interpretazione au tentica 
dall’art. 37, comma 1, della legge regionale n. 4/2005, la concessione 
di contributi alle imprese è subordinata alla dichiarazione sostitutiva di 
atto di notorietà resa dal legale rappresentante dell’azien da, attestante 
il rispetto delle normative vigenti in tema di sicurezza sul lavoro, da 
allegare all’istanza di contributo come previsto dall’art. 17, comma 2, 
lettera   g)  . 

 2. Fatta salva l’applicazione delle altre sanzioni previste dalla legge 
in caso di accertata falsità, la non rispondenza al vero della dichiara-
zione sostitutiva di atto di notorietà di cui al comma 1 è causa di deca-
denza della concessione del contributo. Ove questo sia stato già erogato, 
il beneficiano del contributo e l’autore della dichiarazione sostitutiva di 
atto di notorietà sono tenuti solidalmente a restituirne l’impor to, com-
prensivo degli interessi legali. 

 Art. 19. 
  Commissione per l’istruttoria e la valutazione delle domande  

 1. I contributi sono concessi dal soggetto gestore sulla base dell’at-
tività di istruttoria e valutazione tec nica delle domande svolta mediante 
la Commissione nominata ai sensi dell’art. 7 commi 1 e 2 della legge 
regionale n. 4/2005. La sede della Commissione è presso il soggetto 
gestore. I componenti della Commissione rimangono in carica per un 
periodo di tre anni. 

 2. La Commissione è convocata dal Presidente, ogni qualvolta que-
sti ne ravvisi la necessità. In caso di assenza od impedimento del Pre-
sidente, la convocazione è disposta dal componente più anziano della 
Commissione stessa. 

 3. L’avviso di convocazione è spedito a ciascun membro della 
Commissione almeno 4 giorni prima della data fissata per l’adunanza. 

In caso di urgenza, l’avviso può essere comunicato anche telegrafica-
mente o tramite e-mail, almeno due giorni prima di tale data. 

 4. Per la validità delle deliberazioni della Commissione è necessaria 
la presenza della maggioran za dei membri. Le deliberazioni sono prese 
a maggioranza dei voti. A parità di voto prevale il voto del Presidente. 

 5. Le deliberazioni della Commissione sono prese sulla base dei 
parametri di valutazione di cui agli allegati C ed D al presente regola-
mento, fissati in base ai criteri di cui ai commi 4, 5 e 6 dell’art. 7 della 
legge regionale n. 4/2005. 

 Art. 20. 
  Istruttoria delle domande  

 1. L’istruttoria segue l’ordine cronologico di arrivo delle domande 
e deve valutare la coerenza tra il progetto di sviluppo competitivo arti-
colato in un business plan e le misure di cui all’art. 4, comma 3, indivi-
duate dalla PMI, con riferimento ai contenuti dell’attività di consulenza 
strategica o al profilo professionale del manager a tempo eventualmente 
individuato o ai contenuti dei progetti di ricerca o dei meccanismi di 
trasferimento tecnologico. 

 2. L’istruttoria avviene sulla base dei criteri predeterminati, rispet-
tivamente per le imprese spin off e start up e per le imprese in funzio-
namento, dagli allegati C ed D al presente regolamento, che consen tono 
la comparazione delle diverse domande in ordine alla validità strate-
gica, economica e finanziaria dell’iniziativa anche mediante la simu-
lazione degli effetti occupazionali, economici, finanziari e industriali 
attesi sulla PMI. In ogni caso i progetti di sviluppo competitivo devono 
essere rivolti prioritariamente ad ottenere l’aumento e il ritorno dei 
livelli occupazionali anche attraverso la riqualificazione degli organici 
e la loro ricollocazione in ambito regionale, ove possibile all’interno 
della medesima realtà produttiva, oltre che assicurare ritorni di valore 
economico. 

 3. In particolare, l’istruttoria valuta l’impatto del progetto sulla 
preesistente configurazione organizzativa, strategica e gestionale non-
ché sulla preesistente situazione economico - finanziaria della PMI, 
anche in relazione agli investimenti collegati al progetto presentato. 
Le analisi di impatto si articolano nella valutazione degli indicatori 
quantitativi e qualitativi di cui ai commi 4, 5 e 6 dell’art. 7 della legge 
regionale n. 4/2005, come specificati nei parametri di valutazione di cui 
agli allegati C ed D al presente regolamento, da collegarsi funzional-
mente alle specifiche tipologie di progetto di sviluppo competitivo di 
cui all’art. 4, comma 3. Viene data priorità ai progetti che presentino i 
migliori indicatori. 

 4. Sono ammissibili a contributo i progetti che ricevono un punteg-
gio finale totale non inferiore a 40. 

 5. L’intensità degli incentivi connessi alle diverse specifiche tipolo-
gie di spesa ammissibili a finanziamen to e comprese nel progetto viene 
fissata in misura proporzionale all’intensità massima prevista dal Capo 
III del presente Regolamento, in relazione al punteggio totale finale 
attribuito al singolo progetto, secon do le percentuali di seguito indicate 
a fianco di ciascuna fascia di punteggio totale finale ottenuto: 

   a)   punteggio totale finale da 40 a 50: 75% dell’intensità massima 
consentita per le diverse tipologie di spesa ai sensi del Capo III del 
presente Regolamento; 

   b)   punteggio totale finale da 51 a 60: 80% dell’intensità massima 
consentita per le diverse tipologie di spesa ai sensi del Capo III del 
presente Regolamento; 

   c)   punteggio totale finale da 61 a 70: 85% dell’intensità massima 
consentita per le diverse tipologie di spesa ai sensi del Capo III del 
presente Regolamento; 

   d)   punteggio totale finale da 71 a 80: 90% dell’intensità massima 
consentita per le diverse tipologie di spesa ai sensi del Capo III del 
presente Regolamento; 

   e)   punteggio totale finale da 81 a 90: 95% dell’intensità massima 
consentita per le diverse tipologie di spesa ai sensi del Capo III del 
presente Regolamento; 

   f)   punteggio totale finale da 91 a 100: 100% dell’intensità mas-
sima consentita per le diverse tipologie di spesa ai sensi del Capo III del 
presente Regolamento. 

 6. Fatta salva la possibilità di proroga fissata ai sensi della conven-
zione di cui all’art. 7 comma 10 della legge regionale n. 4/2005, l’istrut-
toria viene svolta entro il termine di novanta giorni decorrente dalla 
presentazione della domanda, ovvero dalla successiva presentazione del 
business plan. 
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 7. Ove la domanda sia presentata corredata dello schema di busi-
ness plan, l’inoltro del business plan definitivo avviene entro sei mesi 
dalla presentazione della domanda, pena la decadenza della stessa. 

 8. Il soggetto gestore può richiedere all’impresa qualsiasi docu-
mentazione si rendesse necessaria per l’istruttoria della pratica e può 
effettuare le opportune verifiche, anche mediante sopralluoghi. In caso 
di mancata o incompleta risposta alla richiesta di integrazione istruttoria 
nel termine di trenta giorni dal ricevimento della stessa, la domanda 
di contributo viene archiviata e ne viene data comunicazione all’inte-
ressato, fatto salvo l’accoglimento di motivata richiesta di proroga del 
termine presentata prima della scadenza dello stesso. 

 9. All’atto della concessione del contributo, ai fini della verifica del 
rispetto del limite    de minimis    previsto dall’art. 7, comma 4, l’impresa 
rilascia una dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà attestante qual-
siasi altro aiuto    de minimis    ricevuto nel corso dei due esercizi finanziari 
precedenti e nell’esercizio finanziario in corso e contenente altresì l’im-
pegno a comunicare ogni successiva variazione rilevante.  

 10. L’accoglimento o il rigetto della domanda sono comunicati 
all’interessato con lettera raccomandata con avviso di ricevimento. 

 Art. 21. 
  Rendicontazione ed erogazione dell’incentivo  

 1. Il beneficiario deve concludere l’iniziativa ammessa a contributo 
e presentare la relativa documen tazione di spesa nel termine stabilito dal 
soggetto gestore. all’atto della concessione dell’incentivo in relazione ai 
tempi di svolgimento del progetto e decorrente dalla data di ricevimento 
della comunica-zione di ammissione al beneficio, fatto salvo l’acco-
glimento di motivata richiesta di proroga del termine presentata prima 
della scadenza dello stesso. 

 2. Gli incentivi sono erogati dal soggetto gestore. 
 3. Ai fini dell’erogazione dell’incentivo i beneficiari devono pre-

sentare al soggetto gestore idonea do-cumentazione giustificativa della 
spesa, secondo quanto previsto dagli articoli 41 e 41 -bis  della legge 
regionale n. 7/2000, unitamente ad una relazione attestante il raggiun-
gimento degli obiettivi del progetto di sviluppo competitivo redatta 
secondo formulari che saranno forniti dal soggetto gestore. 

 4. Ai sensi dell’art. 39, comma 2, della legge regionale n. 7/2000 
e successive modifiche, gli incentivi possono essere erogati anche in 
via anticipata, in misura non superiore al 70% dell’importo totale, pre-
via presentazione di apposita fideiussione bancaria o polizza assicura-
tiva d’importo almeno pari alla somma da erogare, maggiorata degli 
interessi. 

  Capo V  

 OBBLIGHI DEL BENEFICIARIO E CONTROLLI 

 Art. 22. 
  Obblighi del beneficiario  

 1. Salvo quanto previsto dal comma 4, il beneficiario è tenuto 
all’esecuzione dell’intervento conformente al preventivo ed al business 
plan ammesso a contributo. 

 2. Le PMI beneficiarie sono tenute a documentare annualmente, 
e per tutta la durata del business plan, al soggetto gestore, lo stato di 
attuazione e i risultati raggiunti alla luce del business plan presentato 
con la domanda di incentivo. 

 3. Devono essere tempestivamente comunicate al soggetto gestore 
e comunque entro sessanta giorni: 

   a)   le eventuali variazioni al business plan originariamente 
presentato; 

   b)   l’eventuale licenziamento o sostituzione del manager a tempo 
con altro manager; 

   c)   le variazioni nella quantità o qualità dei servizi di consulenza 
strategica che si rendano necessarie in relazione alle esigenze della 
PMI. 

 4. La Commissione valuta lo stato di attuazione ed i risultati sulla 
base della documentazione presentata dalle PMI beneficiarie ai sensi dei 
commi 2 e 3 e provvede a predisporre gli elementi: 

   a)   per la revoca e la rideterminazione, da parte del soggetto 
gestore, degli incentivi in caso di inadem pimento totale o parziale, qua-

lora le PMI abbiano realizzato interventi diversi da quelli ammessi agli 
incentivi medesimi; 

   b)   per l’autorizzazione da parte del soggetto gestore delle varia-
zioni rispetto al progetto ammesso a contributo, quando le stesse non 
alterano in maniera determinante il progetto di sviluppo competitivo 
pregiudicando il raggiungimento degli obiettivi di cui all’art. 4 comma 1 
e non comportano variazioni significative oltre al 20 per cento in dimi-
nuzione degli indicatori valutati in sede istruttoria. 

 Art. 23. 
  Ispezioni e controlli, sospensione delle erogazioni e restituzioni  

 1. In qualsiasi momento possono essere disposti dalla Regione 
ispezioni e controlli, anche a campione, in relazione agli incentivi ero-
gati allo scopo di verificare lo stato di attuazione degli interventi e la 
veridicità delle dichiarazioni e informazioni prodotte dal beneficiario. 

 2. Gli incentivi sono revocati qualora le PMI abbiano realizzato 
interventi diversi da quelli ammessi agli incentivi medesimi. 

 3. Qualora i beneficiari degli incentivi del presente capo proce-
dano a delocalizzazioni produttive che non assicurino i mantenimenti 
dei livelli occupazionali e i ritorni di cui all’art. 20, comma 2, entro il 
periodo di sviluppo del progetto previsto dal business plan, gli incentivi 
sono revocati con le modalità previste dall’art. 49 della legge regionale 
n. 7/2000, e successive modifiche. 

 4. Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 45 e 46 della legge 
regionale n. 7/2000 e successive modifiche. 

 5. Le sospensioni delle erogazioni e la restituzione degli incentivi 
sono disciplinate dalle disposizioni di cui al titolo III, capo II, della 
legge regionale n. 7/2000 e successive modifiche. 

  Capo VI  

 NORME FINALI 

 Art. 24. 
  Rinvio  

 1. Per quanto non espressamente previsto dal presente regolamento 
si applicano le norme stabilite dal capo I della legge regionale n. 4/2005 
e dalla legge regionale n. 7/2000 e successive modifiche. 

 Art. 25. 
  Norma transitoria  

 1. Il presente regolamento si applica ai procedimenti in corso alla 
data del 1° gennaio 2009, per i quali non è stato adottato il provvedi-
mento di concessione. 

 2. Il regolamento emanato con decreto del Presidente della Regio-
ne 16 settembre 2005, n. 316, continua ad applicarsi ai procedimenti 
per i quali, alla data del 1° gennaio 2009, è già stato adottato il prov-
vedimento di concessione. 

 Art. 26. 
  Abrogazioni  

 1. Il regolamento emanato con decreto del Presidente della Regione 
16 settembre 2005, n. 316 è abro gato con effetto dal 1° gennaio 2009. 

 Art. 27. 
  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno della sua pub-
blicazione sul  Bollettino ufficiale  della Regione con effetto a partire 
dal 1° gennaio 2009 e resta in vigore per i rispettivi regimi di aiuto nei 
limiti di cui all’art. 5, paragrafo 3 e dell’art. 6 del regolamento (CE) 
n. 1998/2006, e nel limiti di cui all’art. 44, paragrafo 3 e dell’art. 45 del 
regolamento (CE) n. 800/2008. 

 TONDO 
  (Omissis) . 

     09R0241  
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 REGIONE LAZIO

    REGOLAMENTO REGIONALE   2 aprile 2009,  n.  3.  
      Modifiche al regolamento regionale 6 settembre 2002, n. 1 (Regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi della 

Giunta regionale) e successive modifiche.  
          (Pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della Regione Lazio

n. 14 del 14 aprile 2009)  

 LA GIUNTA REGIONALE

HA ADOTTATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

EMANA 

 il seguente regolamento: 

     Art. 1. 
      Modifica all’allegato C del r.r. n. 1/2002 e successive modifiche  

         1. Al fine di consentire l’inserimento nei ruoli regionali del personale degli enti pubblici dipendenti dalla Regione trasformati in agenzie 
regionali, ai sensi della legge regionale 1° febbraio 2008, n. 1 e tenuto conto, in particolare, di quanto previsto dall’art. 8, comma 7, lettera   b)  , della 
stessa legge, la tabella 2 dell’allegato C del r.r. n. 1/2002 e successive modificazioni, è sostituita dalla seguente: 

 Tabella 2 

 DOTAZIONE ORGANICA COMPLESSIVA
DEL PERSONALE DELLA GIUNTA 

      
 Art. 2. 

      Entrata in vigore  

         1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel  Bollettino ufficiale  della Regione. 

 Il presente regolamento sarà pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare 
come regolamento della Regione Lazio. 

 Roma, 3 aprile 2009 

 MARRAZZO 

     09R0569  
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   REGOLAMENTO REGIONALE   21 aprile 2009,  n.  4.  
      Modifica al regolamento regionale 24 ottobre 2008, n. 16 

(Disciplina delle strutture ricettive extralberghiere).  
          (Pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della Regione Lazio

n. 16 del 28 aprile 2009)  

 LA GIUNTA REGIONALE

HA ADOTTATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

EMANA 

 il seguente regolamento: 

     Art. 1. 
      Modifica all’art. 10 del regolamento regionale 24 ottobre 2008, n. 16  

         1. Al comma 4 dell’art. 10 del regolamento regionale n. 16/2008 
le parole: «Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente regolamento,» sono sostituite dalle seguenti: «Entro il 30 giu-
gno 2009,». 

     Art. 2. 
      Entrata in vigore  

         1. Il presente regolamento è dichiarato urgente ed entra in vigore il 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel  Bollettino uffi-
ciale  della Regione Lazio. 

 Il presente regolamento regionale sarà pubblicato nel  Bollettino 
ufficiale  della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e 
di farlo osservare come regolamento della Regione Lazio. 

 Roma, 21 aprile 2009 

 MARRAZZO 

     09R0570  

   REGOLAMENTO REGIONALE   21 aprile 2009,  n.  5.  
      Modifica al regolamento regionale 24 ottobre 2008, n. 17 

(Disciplina delle strutture ricettive alberghiere).  
          (Pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della Regione Lazio

n. 16 del 28 aprile 2009)  

 LA GIUNTA REGIONALE

HA ADOTTATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

EMANA 

 il seguente regolamento: 

     Art. 1. 
      Modifica all’art. 13 del regolamento regionale 24 ottobre 2008, n. 17  

         1. Al comma 4 dell’art. 13 del regolamento regionale n. 17/2008 
le parole: «Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente regolamento,» sono sostituite dalle seguenti: «Entro il 30 giu-
gno 2009,». 

     Art. 2. 
      Entrata in vigore  

         1. Il presente regolamento è dichiarato urgente ed entra in vigore il 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel  Bollettino uffi-
ciale  della Regione Lazio. 

 Il presente regolamento regionale sarà pubblicato nel  Bollettino 
ufficiale  della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e 
di farlo osservare come regolamento della Regione Lazio. 

 Roma, 21 aprile 2009 

 MARRAZZO 

     09R0571  

   REGOLAMENTO REGIONALE   29 aprile 2009,  n.  6.  

      Modifica al regolamento regionale 24 ottobre 2008, n. 18 
(Disciplina delle strutture ricettive all’aria aperta).  

          (Pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della Regione Lazio
n. 18 del 14 maggio 2009)  

 LA GIUNTA REGIONALE

HA ADOTTATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

EMANA 

 il seguente regolamento: 

     Art. 1. 
      Modifica all’art. 15 del regolamento regionale 24 ottobre 2008, n. 18  

         1. Al comma 4 dell’art. 15 del regolamento regionale n. 18/2008 
le parole: «Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente regolamento,» sono sostituite dalle seguenti: «Entro il 30 giu-
gno 2009,». 

 2. Dopo il comma 4 dell’art. 15 del regolamento regionale 
n. 18/2008 è inserito il seguente: 

 «4 -bis . Entro il 30 giugno 2009 il titolare o il gestore delle strut-
ture già in possesso dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività, ma 
non ancora classificate, presenta alla provincia competente per terri-
torio, ai sensi dell’art. 12, domanda per l’attribuzione della classifi-
cazione. La provincia provvede nei tempi e con le modalità di cui al 
medesimo art. 12.». 

     Art. 2. 
      Entrata in vigore  

         1. Il presente regolamento è dichiarato urgente ed entra in vigore 
il giorno successivo alla sua pubblicazione nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione Lazio. 

 Il presente regolamento regionale sarà pubblicato nel  Bollettino 
ufficiale  della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e 
di farlo osservare come regolamento della Regione Lazio. 

 Roma, 29 aprile 2009 

 MARRAZZO 

     09R0572  
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   REGOLAMENTO REGIONALE   20 maggio 2009,  n.  7.  
      Disciplina dell’alienazione e della gestione dei beni immo-

bili di proprietà dell’Agenzia Regionale per lo Sviluppo e 
Innovazione dell’Agricoltura del Lazio (ARSIAL).  

          (Pubblicato nel Suppl. ord. al  Bollettino ufficiale 
della Regione Lazio n. 20 del 28 maggio 2009)  

 LA GIUNTA REGIONALE

HA ADOTTATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

  EMANA  

  
   il seguente regolamento: 

     TITOLO  I  

 DISPOSIZIONI GENERALI 

 Capo  I  

 AMBITO D’INTERVENTO 

 Art. 1. 
      Oggetto  

         1. Il presente regolamento, ai sensi dell’art. 24 della legge 8 mag-
gio 1998, n. 146 ( Disposizioni per la semplificazione e la razionaliz-
zazione del sistema tributario e per il funzionamento dell’Amministra-
zione finanziaria, nonché disposizioni varie di carattere finanziario) e 
dell’art. 23 della legge regionale 28 aprile 2006, n. 4 (Legge finanziaria 
regionale per l’esercizio 2006), disciplina l’alienazione e la gestione 
dei beni immobili di proprietà dell’Agenzia Regionale per lo Sviluppo 
e l’Innovazione dell’Agricoltura del Lazio (ARSIAL), facenti parte del 
patrimonio immobiliare dell’agenzia stessa, di cui all’art. 12 della legge 
regionale 10 gennaio 1995, n. 2 (Istituzione dell’Agenzia Regionale per 
lo Sviluppo e l’Innovazione dell’Agricoltura del Lazio (ARSIAL)) e 
successive modificazioni. Detto patrimonio è costituito dai beni immo-
bili pervenuti al disciolto Ente Maremma, ai sensi delle leggi di riforma 
fondiaria 12 maggio 1950, n. 230 e 21 ottobre 1950, n. 841, dai terreni 
successivamente trasferiti all’Ente Regionale di Sviluppo Agricolo nel 
Lazio (ERSAL) ai sensi dell’art. 6 della legge 30 aprile 1976, n. 386 
(Norme di principio, norme particolari e finanziarie concernenti gli 
enti di sviluppo) e dell’art. 25 della legge regionale 30 aprile 1978, 
n.10 (Istituzione dell’Ente Regionale di Sviluppo Agricolo nel Lazio 
(ERSAL)) nonché dai beni immobili successivamente acquisiti a qual-
siasi titolo dall’ARSIAL. 

 2. Il presente regolamento disciplina, altresì, la destinazione 
delle risorse derivanti dalla alienazione dei beni immobili di cui al 
comma 1. 

     Art. 2. 
      Beni immobili oggetto del presente regolamento  

         1. Sono oggetto del presente regolamento le seguenti categorie di 
beni immobili: 

   a)   beni immobili con destinazione agricola: sono i terreni ed i 
fabbricati rurali annessi, pervenuti ai sensi delle leggi di riforma fondia-
ria n. 230/1950 e n. 841/1950, adibiti all’esercizio di attività agricole, 
così come definite nell’art. 2135 del codice civile e nella normativa 
vigente in materia e considerati tali dagli strumenti urbanistici e/o di 
gestione del territorio vigenti; 

   b)   beni immobili di pubblico interesse: sono i terreni e le opere di 
proprietà dell’ARSIAL destinati o destinabili ad uso di pubblico gene-
rale interesse o a fini di assistenza, di educazione o di culto, ovvero 
quelli di particolare pregio storico e/o ambientale; 

   c)   beni immobili con destinazione diversa: sono i beni immobili 
acquisiti dall’ARSIAL a qualunque titolo e non rientranti nelle catego-
rie di cui alle lettere   a)   e   b)  . 

     TITOLO  II  

 ALIENAZIONE DEI BENI IMMOBILI DI 
PROPRIETÀ DELL’ARSIAL 

 Capo  I  

 BENI IMMOBILI CON DESTINAZIONE AGRICOLA 

 Art. 3. 
      Beneficiari delle alienazioni  

         1. Possono beneficiare della alienazione dei beni immobili con 
destinazione agricola di cui all’art. 2, lettera   a)  , i soggetti in possesso 
della qualifica di bracciante, di coltivatore diretto e di imprenditore agri-
colo professionale ai sensi dell’art. 2135 del codice civile e dell’art. 1 
del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99 (Disposizioni in materia 
di soggetti e di attività, integrità aziendale e semplificazione ammini-
strativa in agricoltura, a norma dell’art. 1, comma 2, lettere   d)  ,   f)  ,   l)  , 
 ee)  della legge 7 marzo 2003, n. 38) e successive modificazioni. 

 2. Le aree agricole di proprietà dell’ARSIAL di particolare 
ampiezza aventi significativo rilievo ambientale e paesaggistico costi-
tuiscono un patrimonio fondamentale della Regione Lazio, che va 
tutelato e valorizzato ma non alienato. Tali aree possono essere date in 
affitto, in locazione o in concessione, anche a titolo gratuito, nel caso di 
iniziative di particolare rilevanza sociale ovvero utilizzate per la realiz-
zazione di progetti specifici. 

     Art. 4. 
      Cessazione del regime del riservato dominio sui terreni assegnati  

         1. Il regime di riservato dominio sui terreni assegnati ai coltiva-
tori con contratto di assegnazione e vendita viene a cessare, ai sensi 
dell’art. 10, comma 1, della 1egge 386/1976, con il pagamento della 
quindicesima annualità del prezzo di assegnazione. 

 2. Qualora siano trascorsi oltre trenta anni dalla data della prima 
assegnazione e siano stati integralmente saldati gli oneri nei confronti 
dei consorzi di bonifica ed ogni altra obbligazione di legge e l’assegna-
tario sia in possesso della qualifica di cui all’art. 3, lo stesso diviene 
pieno proprietario del fondo, corrispondendo all’ARSIAL, in un’unica 
soluzione, l’ammontare delle rate residue del prezzo di assegnazione, 
l’ammontare dei debiti maturati nei confronti dell’Agenzia, oltre gli 
interessi legali, maggiorati del 5 per cento. L’ARSIAL attesta l’av-
venuto pagamento con atto pubblico unilaterale di affrancazione del 
fondo, i cui oneri sono ad esclusivo carico dell’ assegnatario. 

 3. Qualora l’assegnatario abbia già corrisposto l’intero prezzo di 
assegnazione ovvero abbia provveduto al riscatto anticipato ai sensi 
della legge 29 maggio 1967, n. 379 (Modificazioni alle norme sulla 
riforma fondiaria) e ciò risulti da atto pubblico, l’Agenzia rilascia l’as-
senso alla cancellazione della trascrizione presso la competente Con-
servatoria dei Registri Immobiliari e/o Agenzia del territorio, a cura e 
spese dell’assegnatario. 

 4. Qualora l’assegnatario abbia già corrisposto l’intero prezzo di 
assegnazione, ma ciò non risulti da atto pubblico, laddove egli sia in 
grado di provare comunque l’avvenuto pagamento del prezzo nonché 
degli oneri dovuti nei confronti dei consorzi di bonifica e di ogni altra 
obbligazione di legge, l’ARSIAL si obbliga a trasferire il bene immo-
bile all’assegnatario stesso; nei casi controversi, ove vi sia un principio 
di prova, l’ARSIAL può, previa richiesta di parere alla Camera di Con-
ciliazione presso l’Ordine degli Avvocati di Roma, provvedere all’af-
francazione del fondo, rilasciando l’assenso alla cancellazione della tra-
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scrizione presso la competente Conservatoria dei Registri Immobiliari 
e/o Agenzia del Territorio, a cura e spese dell’assegnatario. 

 5. Nei casi in cui l’assegnatario sia deceduto senza aver pagato la 
quindicesima annualità del prezzo di assegnazione e non sia avvenuto 
un subentro nella assegnazione, la stessa si ritiene decaduta ed il fondo 
ritorna nella disponibilità dell’ARSIAL. Gli eredi dell’assegnatario, 
residenti nel podere ed in possesso della qualifica di cui all’art. 3, pos-
sono divenire concessionari del fondo ai sensi del combinato disposto 
degli articoli 16 e 21, comma 1, del presente regolamento. 

     Art. 5. 
      Vendita dei terreni e dei fabbricati rurali annessi non assegnati  

         1. Al di fuori delle ipotesi previste dall’art. 4, i beni immobili di cui 
al presente capo non assegnati ovvero che sono o ritornano nella dispo-
nibilità dell’ARSIAL, nonché le case coloniche e gli altri edifici che 
non sono parti integranti dei poderi, ma che sono utilizzati o utilizzabili 
per scopi agricoli, sono venduti, con le modalità di cui all’art. 7, a brac-
cianti, coltivatori diretti ed imprenditori agricoli professionali, ai sensi 
dell’art. 2135 del codice civile e dell’art. 1 del d.lgs. 99/2004, costituiti 
anche in forma societaria. 

     Art. 6. 
      Aree residuali di piccole dimensioni  

         1. Le aree residuali di piccole dimensioni, sino a 0,5 ettari, che non 
siano riunibili ad altri terreni agricoli confinanti di proprietà dell’AR-
SIAL e che siano prive di significativo valore economico, sono alienate 
a titolo oneroso, secondo le modalità stabilite dall’art. 7, ai conduttori 
degli stessi o ai proprietari dei fondi confinanti, anche se privi della qua-
lifica di cui all’art. 3, ovvero, anche a titolo gratuito, ai soggetti pubblici 
o ad altri privati interessati. 

     Art. 7. 
      Procedura di alienazione  

         1. L’ARSIAL pubblica sul  Bollettino ufficiale  della Regione Lazio, 
sul proprio sito Internet e su quello della Regione, uno o più elenchi 
dei beni immobili di cui al presente Capo, per i quali intende avviare la 
procedura di alienazione. L’Agenzia può individuare singoli immobili 
esclusi dalla suddetta procedura in quanto oggetto di valorizzazione da 
parte della Agenzia stessa. 

 2. Il prezzo di vendita è calcolato in relazione al valore di mercato 
del bene immobile, determinato attraverso una stima effettuata dagli 
uffici tecnici dell’Agenzia stessa ovvero, sulla base di una motivata 
richiesta di detti uffici, da una struttura pubblica scelta dall’ARSIAL. Il 
prezzo base, da cui viene dedotto il valore attuale delle migliorie appor-
tate dal concessionario, autorizzate e/o ratificate dall’ARSIAL, può 
essere ridotto in considerazione di particolari necessità e della funzione 
sociale del diritto di proprietà. 

 3. Il prezzo di vendita è corrisposto in un’unica soluzione e versato 
dall’acquirente all’ARSIAL contestualmente alla stipula del contratto. È 
facoltà dell’Agenzia definire con l’ISMEA, attraverso apposite conven-
zioni, forme particolari di finanziamento in favore degli acquirenti. 

 4. L’ARSIAL pubblica, altresì, sul  Bollettino ufficiale  della Regione 
Lazio, sul proprio sito Internet e su quello della Regione l’avviso con-
tenente le modalità ed i termini per la presentazione delle domande di 
acquisto ed i criteri di valutazione delle stesse e ne dà notizia attraverso 
i principali mezzi di informazione a diffusione nazionale e regionale 
nonché attraverso specifici incontri informativi sul territorio. 

 5. I concessionari in regola con il pagamento di tutti i canoni, hanno 
il diritto di prelazione all’acquisto del bene. A tal fine l’ARSIAL, preli-
minarmente alla pubblicazione dell’avviso di cui al comma 2, comunica 
loro il prezzo del bene, determinato ai sensi del comma 8, e fissa un 
termine, comunque non inferiore a sessanta giorni, entro cui esercitare il 
diritto di prelazione attraverso l’invio, con raccomandata con ricevuta di 
ritorno, di un’apposita dichiarazione alla quale sono allegate copia del 
contratto e copia delle ricevute attestanti la regolarità del pagamento dei 
canoni. Qualora non sia validamente esercitato il diritto di prelazione, il 
bene è offerto in vendita con le modalità di cui ai commi 5, 6 e 7. 

 6. In caso di terreni agricoli liberi, che sono o che tornano nella 
disponibilità giuridica e materiale dell’ARSIAL, ovvero nel caso in cui i 
concessionari non esercitino il diritto di prelazione all’acquisto del bene 
immobile, lo stesso diritto è attribuito ai confinanti del terreno, da eser-
citare entro sessanta giorni dalla comunicazione effettuata dall’Agenzia 
con le modalità di cui al comma 4. 

 7. Nel caso in cui l’acquisto del bene sia richiesto da più soggetti 
confinanti, a parità di offerta, sono considerati criteri preferenziali, nel-
l’ordine, la partecipazione nelle rispettive imprese di coltivatori diretti 
e imprenditori agricoli professionali di età compresa tra i 18 e i 40 anni 
ovvero la partecipazione in cooperative di conduzione associata dei ter-
reni, il numero di essi nonché il possesso da parte degli stessi di compe-
tenze e conoscenze professionali comprovate dal possesso di un titolo 
di studio attinente al settore o, in alternativa, dalla frequenza di appo-
sito corso di formazione di almeno 150 ore, riconosciuto dall’ammini-
strazione regionale o, da ultimo, dallo svolgimento di attività agricola 
come coadiuvante familiare, lavoratore agricolo o capo di azienda per 
almeno un anno. In caso di parità, si procede al sorteggio tra i soggetti 
interessati. 

 8. Ove non risulti esercitato il diritto di prelazione, di cui ai commi 
4 e 5, il bene immobile è offerto in vendita con le modalità di cui al 
comma 2. Alla scadenza del termine per la presentazione delle offerte, 
l’ARSIAL nomina un’apposita Commissione, preposta allo svolgimento 
delle operazioni di vendita e composta da un dirigente dell’ Agenzia, 
con funzioni di Presidente e da due dipendenti, esperti in materia non-
ché da un funzionario della struttura regionale competente in materia di 
agricoltura e da un funzionario della struttura regionale competente in 
materia di demanio e patrimonio. 

 9. La parte acquirente non può alienare il bene immobile né cessare 
volontariamente la coltivazione del fondo prima che siano trascorsi cin-
que anni dalla data della stipula del contratto, pena la risoluzione dello 
stesso, come previsto da apposita clausola risolutiva apposta al contratto 
stesso. Detto vincolo è trascritto nei registri immobiliari e comunque 
la destinazione urbanistica deve rimanere inalterata per almeno dieci 
anni. 

 10. Le disposizioni di cui al comma 9 non si applicano nei casi 
in cui l’acquirente, ferma restando la destinazione agricola del fondo 
e previa comunicazione all’ARSIAL, alieni lo stesso o lo conceda in 
godimento al coniuge, a parenti entro il terzo grado o ad affini entro 
il secondo grado, purché questi esercitino l’attività di imprenditore 
agricolo ai sensi dell’art. 2135 del codice civile e dell’art. 1 del d.lgs. 
n. 99/2004. L’alienazione, in deroga a quanto previsto al comma 9, è, 
altresì, consentita qualora la stessa sia prevista per l’attuazione di poli-
tiche comunitarie, nazionali o regionali volte a favorire l’insediamento 
delle donne e dei giovani in agricoltura o a promuovere il ricambio 
generazionale nel settore. 

 11. In caso di risoluzione del contratto la parte acquirente rila-
scia il bene immobile, previa apposita diffida dell’ARSIAL ed entro 
trenta giorni dalla ricezione della stessa. L’Agenzia ne prende possesso 
redigendo, in contraddittorio con la parte inadempiente, il verbale di 
consistenza del bene. In assenza della parte, l’ARSIAL procede alla 
redazione di detto verbale con l’assistenza di due testimoni. Qualora la 
parte inadempiente non ottemperi alla consegna del bene immobile nel 
termine previsto, l’ARSIAL avvia la procedura di rilascio. 

 12. L’ARSIAL può affidare lo svolgimento delle operazioni di 
vendita dei beni immobili di cui al presente capo a soggetti terzi a ciò 
abilitati in base alla normativa vigente. 

     Capo  II  

 BENI IMMOBILI DI PUBBLICO INTERESSE 

 Art. 8. 
      Trasferimento a titolo oneroso  

         1. I beni immobili di pubblico interesse, di cui all’art. 2, lettera   b)  , 
possono essere trasferiti a titolo oneroso ad enti ovvero ad organismi di 
diritto pubblico con le modalità di cui all’art. 7, commi 8 e 9. Il prezzo 
di stima può essere ridotto in presenza di rilevante interesse pubblico 
sino al 50% così come stabilito dall’art. 540 del regolamento regionale 
6 febbraio 2002, n. 1 (Regolamento di organizzazione degli uffici e dei 
servizi della Giunta regionale). 
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     Art. 9. 

      Trasferimento a titolo gratuito  

         1. I beni immobili di pubblico interesse, di cui all’art. 2, lettera   b)  , 
possono essere trasferiti a titolo gratuito ad enti ovvero ad organismi 
di diritto pubblico, a condizione che non siano suscettibili di generare 
alcun reddito e che i soggetti pubblici cessionari non ne mutino la desti-
nazione di pubblico generale interesse. 

 2. Possono, altresì, essere trasferite a titolo gratuito alla Regione 
ovvero alle province, ai comuni o alle comunità montane, in base alle 
rispettive competenze, le superfici boscate, fatta eccezione per quelle 
gestite direttamente dall’ARSIAL per il perseguimento delle proprie 
finalità istituzionali o per l’assolvimento di compiti alla stessa assegnati 
da specifiche leggi regionali. 

 3. L’ARSIAL definisce le modalità del trasferimento a titolo gra-
tuito; tutti gli oneri accessori sono, comunque, a carico del cessionario. 

 4. L’ARSIAL, in attuazione di più ampie politiche di sviluppo, può 
procedere alla permuta di alcuni beni immobili di cui al presente capo 
con beni immobili di proprietà di altre pubbliche amministrazioni, pre-
via valutazione comparata dei beni stessi. 

     Capo  III  

 BENI IMMOBILI CON DESTINAZIONE DIVERSA 

 Art. 10. 

      Beni immobili oggetto di alienazione  

         1. Possono essere oggetto di alienazione i beni immobili di cui 
all’art. 2, lettera   c)   ed, in particolare: 

   a)   i terreni ed i fabbricati non destinati ad attività agricole; 

   b)   i beni immobili ricadenti in aree definite non agricole dagli 
strumenti urbanistici vigenti ovvero, pur se ricadenti in dette aree, non 
più utilizzabili a scopo agricolo; 

   c)   i beni immobili per i quali al momento della cessione siano 
previste utilizzazioni complementari all’agricoltura, poiché destinati a 
sede di impianti, di uffici e loro pertinenze; 

   d)   i capannoni, gli stabilimenti agroalimentari, gli immobili con 
destinazione commerciale o artigianale, i beni immobili sedi di impianti 
collettivi; 

   e)   i beni immobili costituiti da suoli edificati o edificabili o da 
fabbricati rurali, con esclusione di quelli che formano parti integranti 
dei poderi; 

   f)   le case coloniche e gli altri beni immobili che non siano parti 
integranti dei poderi, che non siano utilizzati o utilizzabili per scopi 
agricoli, ovvero che siano localizzati in centri urbani od in borghi rurali 
che, per le mutate condizioni socio-economiche del territorio, hanno 
perduto l’originaria destinazione d’uso. 

 2. L’ARSIAL può, sentito l’assessore competente in materia di 
agricoltura, escludere dalla alienazione, i beni immobili che ritiene 
particolarmente rilevanti ai fini dell’attuazione della politica agricola 
regionale. 

 3. I beni immobili, anche se con destinazione non agricola, ma 
comunque utili al perseguimento dei fini della politica agricola regionale 
sono alienati con vincolo di destinazione d’uso agricolo, privilegiando 
gli offerenti che presentino progetti di valorizzazione agricola locale e 
che offrano garanzie di sviluppo e di salvaguardia occupazionale. 

 4. I beni immobili che, per la posizione occupata e per la volume-
tria posseduta, possono essere convenientemente collocati sul mercato 
ovvero i beni immobili che presentano uno stato di degrado tale da ren-
derne non economico il ripristino e la conservazione, possono essere 
ceduti senza vincolo di destinazione agricola. 

     Art. 11. 
      Diritto di prelazione  

         1. I concessionari in regola con il pagamento di tutti i canoni, 
hanno diritto di prelazione nelle alienazioni dei beni immobili di cui 
al presente capo. 

 2. Per i beni immobili di cui all’art. 10, comma 1, lettera   d)   il diritto 
di prelazione è riconosciuto al concessionario dello stabilimento ovvero 
ai titolari dell’esercizio o dell’azienda e prevale nei confronti del sog-
getto che risulti titolare della concessione del bene stesso. In tali casi, 
la perdita del possesso del bene da parte del concessionario originario, 
costituendo violazione agli obblighi essenziali inerenti al rapporto con-
cessorio, ne determina la cessazione degli effetti. 

 3. È riconosciuto, altresì, un diritto di prelazione a favore di coloro 
che abbiano la detenzione dei beni immobili da alienare in quanto con-
duttori, affittuari, concessionari, in base a regolare contratto di loca-
zione o di affitto ovvero concessione in corso di vigenza ovvero deten-
tori immessi nel possesso dall’ARSIAL in forza di diverso titolo, salvo 
che sussistano diverse e prevalenti ragioni di prelazione previste dalla 
normativa vigente, sempre che essi siano in regola con il pagamento 
dei canoni e non vi siano controversie in atto di qualsiasi natura, inclusi 
procedimenti arbitrali. 

 4. Al fine dell’esercizio del diritto di prelazione, l’ARSIAL, preli-
minarmente alla pubblicazione dell’avviso di cui all’art. 13, comma 3, 
comunica agli aventi diritto il prezzo del bene, determinato ai sensi del-
l’art. 12 e fissa un termine, comunque non inferiore a sessanta giorni, 
entro cui esercitare il diritto di prelazione, attraverso l’invio, con racco-
mandata con ricevuta di ritorno, di un’apposita dichiarazione alla quale 
sono allegate copia del contratto e copia delle ricevute attestanti la rego-
larità del pagamento dei canoni. 

 5. Qualora non venga validamente esercitato il diritto di prelazione, 
si procede alla vendita del bene immobile mediante le procedure ad 
evidenza pubblica di cui all’ art. 13. 

     Art. 12. 
      Prezzo di vendita  

         1. Il prezzo base di vendita è calcolato in relazione al valore di 
mercato del bene immobile, determinato attraverso una stima effettuata, 
tenuto conto della potenzialità produttiva dell’impianto, da una struttura 
pubblica, scelta dall’ARSIAL. Il prezzo base, da cui viene dedotto il 
valore attuale delle migliorie apportate dal concessionario, autorizzate 
e/o ratificate dall’ARSIAL, può essere ridotto in considerazione di par-
ticolari necessità e della funzione sociale del diritto di proprietà. 

 2. Nel caso di beni immobili sedi di impianti collettivi, il prezzo 
base è calcolato, in relazione al valore di mercato, attraverso una stima 
effettuata da una struttura pubblica, scelta dall’ARSIAL, a titolo esem-
plificativo, tra ISMEA, RisorSa s.r.l. e Agenzia del Territorio, tenuto 
conto della potenzialità produttiva dell’impianto. Il prezzo base, da cui 
viene dedotto il valore attuale delle accessioni e delle migliorie appor-
tate dal concessionario con l’autorizzazione dell’ ARSIAL, può essere 
ulteriormente ridotto in considerazione di particolari necessità e della 
funzione sociale del diritto di proprietà. Ove i predetti beni immobili 
siano stati affidati in concessione con contratti contenenti clausole di 
impegno alla dismissione in favore del concessionario e di riconosci-
mento dei canoni in conto prezzo, il prezzo di cessione è preliminar-
mente ridotto dei canoni corrisposti, rivalutati secondo l’indice ISTAT 
per le famiglie di operai ed impiegati. 

 3. L’atto di cessione è sottoposto alla condizione risolutiva della 
permanenza della destinazione d’uso del bene immobile per almeno 
cinque anni, pena la restituzione del bene stesso. 

 4. Nel caso di stabilimenti agroalimentari e di impianti di trasfor-
mazione, conservazione e commercializzazione di prodotti agricoli, 
il prezzo base è calcolato in relazione al valore di mercato del bene, 
determinato attraverso una stima effettuata da una struttura pubblica, 
scelta dall’ARSIAL, a titolo esemplificativo, tra ISMEA, RisorSa s.r.l. 
e Agenzia del Territorio, in funzione del valore e della funzione del 
bene. Il prezzo base può essere ridotto in considerazione di particolari 
necessità e della funzione sociale del diritto di proprietà. Ove i predetti 
stabilimenti ed impianti siano stati affidati in concessione con contratti 
contenenti clausole di impegno alla dismissione in favore del conces-
sionario e di riconoscimento dei canoni in conto prezzo, il prezzo base 
è preliminarmente ridotto dei canoni corrisposti, rivalutati secondo l’in-
dice ISTAT per le famiglie di operai ed impiegati. 
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     Art. 13. 
      Procedura di vendita  

         1. La procedura per la scelta del contraente è individuata in modo 
da garantire il rispetto dei principi di imparzialità, trasparenza, efficacia, 
efficienza ed economicità dell’azione amministrativa, nonché la parità 
di trattamento dei soggetti partecipanti alle gare, attraverso procedure 
ad evidenza pubblica. 

 2. La vendita dei beni immobili di cui al presente Capo si realizza 
attraverso: 

   a)   asta pubblica; 
   b)   trattativa privata preceduta da gara informale, quando la com-

merciabilità del bene è, per l’ubicazione, la consistenza e la natura dello 
stesso, limitata ad un insieme determinato di interessati, in particolare 
di coloro che si trovino nella legittima condizione di detentori dei beni 
immobili in quanto concessionari, locatari o affittuari, in base ad atto di 
concessione, contratto di locazione o d’affitto validi ed in corso e che 
siano in regola con i pagamenti dei canoni; 

   c)   trattativa privata diretta, previa autorizzazione da parte del 
competente organo dell’ARSIAL, qualora la condizione giuridica e/o 
quella di fatto del bene da alienare rendano non praticabile o non con-
veniente il ricorso all’asta pubblica o alla trattativa privata preceduta da 
gara informale, ovvero quando le caratteristiche del bene indichino che 
l’interesse all’acquisizione può essere manifestato da un unico soggetto 
ovvero ricorrano altre speciali circostanze legate alla natura ed alla con-
sistenza del bene. 

 3. L’ ARSIAL pubblica sul  Bollettino ufficiale  della Regione Lazio, 
sul proprio sito Internet e su quello della Regione, uno o più elenchi dei 
beni immobili suscettibili di alienazione, con indicazione dello stato 
degli stessi e della loro destinazione d’uso, nonché l’avviso contenente 
le modalità ed i termini per la presentazione delle domande di acquisto 
ed i criteri di valutazione delle stesse e ne dà notizia attraverso i prin-
cipali mezzi di informazione a diffusione nazionale e regionale nonché 
attraverso specifici incontri informativi sul territorio. 

 4. Il competente organo dell’ARSIAL, con propria determinazione, 
individua il bene da alienare e la procedura per l’alienazione, nomina 
la Commissione preposta allo svolgimento delle operazioni di vendita, 
stabilisce se l’alienazione avvenga a corpo ovvero se possa effettuarsi 
una ripartizione per lotti, qualora tale soluzione si configuri più vantag-
giosa per l’Agenzia. 

 5. In caso di asta pubblica l’avviso di asta, contenente tutti i dati 
identificativi del bene immobile, il prezzo base, luogo, data e ora del-
l’asta, l’importo della cauzione, le modalità di presentazione dell’of-
ferta, è pubblicato sul  Bollettino ufficiale  della Regione Lazio, sul sito 
Internet dell’Agenzia, nonché, per estratto, su due quotidiani a diffu-
sione nazionale ed uno regionale. Gli interessati all’acquisto fanno per-
venire all’ARSIAL le offerte in busta chiusa con mezzi idonei a salva-
guardarne l’integrità e l’inviolabilità, entro e non oltre i termini stabiliti 
dall’avviso. 

 6. Per partecipare alla gara gli aspiranti acquirenti versano una cau-
zione, pari al 10 per cento del prezzo posto a base d’asta, unitamente 
ad acconto per le spese, pari al 15 per cento del prezzo posto a base 
d’asta, con assegno circolare non trasferibile; gli assegni versati dai non 
aggiudicatari sono immediatamente restituiti, mentre quelli depositati 
dall’aggiudicatario sono incamerati dall’ARSIAL a titolo di pagamento 
delle spese di contratto e quale acconto sul prezzo di vendita, salvo 
integrazioni. 

 7. La gara è considerata valida anche in presenza di una sola 
offerta, purché superiore al prezzo base riportato nell’avviso di vendita. 
Sono considerate valide solo le offerte di importo superiore al prezzo 
posto a base d’asta, delle quali è redatta apposita graduatoria. La scelta 
del contraente avviene sulla base dell’offerta maggiore. Nel caso di due 
o più offerte di pari importo si espleta un’ ulteriore gara al rialzo tra 
coloro che hanno presentato offerte uguali considerando come prezzo 
base d’asta l’importo delle predette offerte. 

 8. Le offerte sono esaminate, in seduta pubblica, dalla Commis-
sione preposta allo svolgimento della gara, composta da un Dirigente 
dell’ARSIAL, con funzioni di Presidente, e da altri due dipendenti, 
esperti in materia, nominati successivamente alla scadenza del termine 
per la presentazione delle offerte. In alternativa, l’asta può svolgersi 
dinanzi ad un Notaio ovvero ad un Avvocato scelti negli elenchi di cui 
all’art. 179 -ter  delle Disposizioni per l’attuazione del codice di proce-

dura civile e disposizioni transitorie, dall’ARSIAL, con le modalità di 
cui all’art. 591 -bis  del codice di procedura civile. Dello svolgimento 
delle operazioni di apertura delle buste contenenti le offerte e di scelta 
del contraente è redatto apposito verbale. 

 9. L’atto di vendita è stipulato entro sessanta giorni dalla data di 
comunicazione dell’aggiudicazione. Nel caso in cui l’acquirente dimo-
stri di aver presentato domanda di mutuo per il finanziamento dell’ac-
quisto, il termine per la stipula del contratto di compravendita può essere 
prorogato per il perfezionamento e l’erogazione del mutuo medesimo, 
su richiesta dell’interessato da presentarsi entro trenta giorni dall’aggiu-
dicazione. Il termine per la stipula del contratto di compravendita non 
può, comunque, essere superiore a novanta giorni dalla data di aggiudi-
cazione; trascorso tale termine senza che il contratto sia stato stipulato, 
si procede alla dichiarazione di decadenza dell’aggiudicazione. Qua-
lora l’interessato si avvalga della facoltà di proroga, sul corrispettivo 
da versare è dovuto il pagamento degli interessi nella misura del tasso 
legale per il periodo intercorrente dalla data di comunicazione da parte 
dell’aggiudicatario di avvalersi della proroga, alla data di stipula del 
contratto. 

 10. In caso di mancata vendita per colpa dell’aggiudicatario, 
l’Agenzia incamera la cauzione del 10 per cento e procede all’aliena-
zione del bene a favore dell’offerente che segue nella graduatoria. 

 11. Il prezzo di aggiudicazione, al netto della cauzione già versata, 
è corrisposto all’ARSIAL, in un’unica soluzione, almeno cinque giorni 
prima della data fissata per la stipula dell’atto di vendita. 

 12. Nel caso in cui la gara vada deserta una prima volta, l’ARSIAL 
provvede a ripetere la procedura riducendo il prezzo base, fino ad un 
massimo del 20 per cento. Qualora anche la seconda asta vada deserta, 
si procede alla stipula del contratto a trattativa privata, assicurando le 
condizioni e le garanzie di imparzialità e correttezza del procedimento 
e della parità di trattamento dei concorrenti. La trattativa privata può 
essere preceduta da una gara informale sviluppata in due fasi distinte. 
La prima, di carattere esplorativo, che consente di ottenere una serie di 
offerte da parte dei soggetti contattati. In questa fase le offerte perven-
gono in busta chiusa entro un termine prefissato in modo da assicurare i 
caratteri della segretezza ed imparzialità. La seconda ed eventuale fase, 
in cui il soggetto preposto tratta direttamente e separatamente con i 
concorrenti le cui offerte risultino maggiormente vantaggiose. Possono, 
altresì, essere individuate altre forme di svolgimento della trattativa pri-
vata per esigenze di urgenza e di celerità, preventivamente formalizzate, 
che giustifichino l’adozione di detta procedura. 

 13. Sono esclusi dalla partecipazione alla gara coloro che, relativa-
mente all’immobile oggetto di vendita, hanno fatto decadere il proprio 
diritto all’acquisto per rinuncia, nonché i soggetti: 

   a)   che si trovano in stato di fallimento, di liquidazione coatta, di 
concordato preventivo, o nei cui riguardi sia in corso un procedimento 
per la dichiarazione di una di tali situazioni; 

   b)   nei cui confronti è pendente il procedimento per l’applica-
zione di una delle misure di prevenzione di cui all’art. 3 della legge 
27 dicembre 1956, n. 1423 (Misure di prevenzione nei confronti delle 
persone pericolose per la sicurezza e per la pubblica moralità) e suc-
cessive modificazioni o di una delle cause ostative previste dall’art. 10 
della legge 31 maggio 1965, n. 575 (Disposizioni contro la mafia) e 
successive modificazioni; 

   c)   nei cui confronti è stata pronunciata sentenza di condanna pas-
sata in giudicato, o emesso decreto penale di condanna divenuto irrevo-
cabile, oppure sentenza di applicazione della pena su richiesta, ai sensi 
dell’art. 444 del codice di procedura penale, per reati gravi in danno 
dello Stato o della Comunità che incidono sulla moralità professionale; 
è comunque causa di esclusione la condanna, con sentenza passata in 
giudicato, per uno o più reati di partecipazione a un’organizzazione cri-
minale, corruzione, frode, riciclaggio, quali definiti dagli atti comunitari 
citati all’art. 45, paragrafo 1, della Direttiva 31 marzo 2004 n. 2004/18/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa al coordinamento 
delle procedure di aggiudicazione degli appalti pubblici di lavori, di 
forniture e di servizi. 

   d)   nei cui confronti è stata applicata la sanzione interdittiva di 
cui all’art. 9, comma 2, lettera   c)  , del decreto legislativo 8 giugno 2001 
n. 231 (Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone 
giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di persona-
lità giuridica, a norma dell’art. 11 della L. 29 settembre 2000, n. 300) 
o altra sanzione che comporta il divieto di contrarre con la pubblica 
amministrazione; 
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   e)   che siano inseriti nell’elenco dei protesti per mancato paga-
mento di effetti o per emissione di assegni a vuoto, ovvero si trovino in 
stato di interdizione giudiziale o legale, o di inabilitazione. 

 14. L’approvazione della vendita è formalizzata con apposito atto 
da parte del competente organo dell’Agenzia ed è comunicata a mezzo 
lettera raccomandata con avviso di ricevimento al concorrente aggiudi-
catario ed agli altri concorrenti non aggiudicatari entro 20 giorni dal-
l’espletamento della gara. 

 15. In caso di trattativa privata preceduta da gara informale l’av-
viso di vendita, contenente tutti i dati identificativi del bene immobile, 
il prezzo base, il luogo, il termine e le modalità di presentazione delle 
offerte, nonché l’eventuale cauzione vengono comunicate dal compe-
tente organo dell’ ARSIAL ai potenziali interessati attraverso raccoman-
data con ricevuta di ritorno. 

 16. Per lo svolgimento della gara si applicano le modalità previste 
per l’asta pubblica, in quanto compatibili. La procedura termina con 
l’aggiudicazione al miglior offerente. Il prezzo di vendita è corrisposto 
in un’unica soluzione dall’acquirente all’ARSIAL contestualmente alla 
stipula del contratto. 

     Art. 14. 
      Disposizioni comuni  

         1. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
regolamento, l’ARSIAL approva un elenco dei beni immobili, di cui 
al presente capo, da alienare. Il suddetto elenco può essere integrato 
periodicamente per esigenze dell’Agenzia stessa. 

 2. I beni immobili sono alienati nello stato di fatto e di diritto in cui 
si trovano; l’alienazione può aver luogo soltanto ove siano stati integral-
mente saldati il prezzo, gli oneri nei confronti dei consorzi di bonifica, 
se dovuti, e ogni altra obbligazione prevista dalla normativa vigente. 

     TITOLO  III  

 GESTIONE BENI IMMOBILI DI PROPRIETÀ DELL’ARSIAL 

 Art. 15. 
      Oggetto  

         1. Le disposizioni di cui al presente titolo disciplinano le modalità 
di gestione dei beni immobili e dei terreni di proprietà dell’Agenzia, 
anche nelle more della alienazione degli stessi ai sensi del titolo II, 
ovvero per il perseguimento degli scopi istituzionali dell’ARSIAL. 

     Art. 16. 
      Concessioni  

         1. L’ARSIAL può affidare i beni immobili alla stessa pervenuti ai 
sensi delle leggi di riforma fondiaria, 1egge n. 230/1950 e n. 841/1950 
nonché i beni immobili successivamente acquisiti a qualsiasi titolo a 
braccianti, a coltivatori diretti e a imprenditori agricoli professionali, 
costituiti anche in forma societaria ai sensi del d. lgs. n. 99/2004, in: 

   a)   concessione annuale, revocabile e non rinnovabile automati-
camente alla scadenza; 

   b)   concessione pluriennale, revocabile e non rinnovabile alla 
scadenza, in presenza di specifiche esigenze legate alla valorizzazione 
del patrimonio immobiliare dell’Agenzia stessa. 

 2. L’ARSIAL pubblica sul  Bollettino ufficiale  della Regione 
Lazio, negli Albi Pretori dei comuni interessati e sul proprio sito inter-
net, l’elenco dei beni disponibili per le concessioni di cui al presente 
articolo, con le relative caratteristiche, nonché l’avviso contenente le 
modalità ed i termini di presentazione delle domande ed i criteri di valu-
tazione delle stesse. 

 3. L’esame delle domande di concessione e la relativa valutazione 
nonché la determinazione del canone annuo sono effettuate da una 
Commissione nominata dall’ARSIAL, successivamente alla scadenza 
del termine per la presentazione delle domande stesse, composta da 
un dirigente dell’Agenzia, con funzioni di Presidente e da altri due 
dipendenti esperti in materia nonché da un funzionario della struttura 

regionale competente in materia di agricoltura e da un funzionario della 
struttura regionale competente in materia di demanio e patrimonio. 

 4. Il canone annuo di concessione è stabilito per ciascun bene, 
salvo particolari esigenze di natura sociale, nella misura minima: 

   a)   del 5 per cento del valore catastale per i terreni agricoli; 
   b)   del 2 per cento del valore catastale per gli immobili destinati 

ad utilizzazione di interesse pubblico generale; 
   c)   del 7 per cento del valore catastale per tutti gli altri immobili. 

     Art. 17. 
      Affitti, locazioni e comodati  

         1. I beni immobili e i terreni facenti parte del patrimonio disponi-
bile dell’ARSIAL possono essere concessi in locazione, in affitto, o in 
comodato, secondo quanto previsto dal codice civile e dalla normativa 
speciale vigente in materia, ovvero in presenza di specifiche esigenze 
legate alla valorizzazione del patrimonio immobiliare dell’ Agenzia. 

 2. L’ARSIAL pubblica sul  Bollettino ufficiale  della Regione Lazio, 
negli albi pretori dei comuni interessati e sul proprio sito internet, 
l’elenco dei beni disponibili per l’affitto, per la locazione, con le rela-
tive caratteristiche, nonché l’avviso contenente le modalità ed i termini 
di presentazione delle domande nonché i criteri di valutazione delle 
stesse. 

 3. Il canone annuo della locazione ovvero dell’affitto è determinato 
con riferimento al valore di mercato dell’immobile attraverso una stima 
effettuata dall’Agenzia stessa ovvero da una struttura pubblica, scelta 
dall’ARSIAL, in ragione del valore e della funzione del bene, a titolo 
esemplificativo, tra l’ISMEA e l’Agenzia del Territorio. 

 4. Non è ammessa la sublocazione a terzi dei beni locati od affittati 
ai sensi del presente articolo. 

 5. L’esame delle domande presentate è effettuato da una apposita 
Commissione nominata dall’ARSIAL, successivamente alla scadenza 
del termine per la presentazione delle domande stesse, composta da 
un dirigente dell’Agenzia, con funzioni di Presidente, e da altri due 
dipendenti esperti in materia nonché da un funzionario della struttura 
regionale competente in materia di agricoltura e da un funzionario della 
struttura regionale competente in materia di demanio e patrimonio. 

     Art. 18. 
      Costituzione di diritti reali  

         1. Chiunque abbia interesse a costituire un diritto reale sui beni 
facenti parte del patrimonio immobiliare dell’ARSIAL presenta 
all’Agenzia apposita istanza, a cui è allegata tutta la documentazione 
necessaria a valutare l’istanza stessa. 

 2. Il competente ufficio dell’ARSIAL esamina preventivamante dal 
punto di vista tecnico le istanze ricevute, acquisendo dalle amministra-
zioni competenti i pareri necessari. Qualora la documentazione allegata 
sia ritenuta insoddisfacente o incompleta, l’ufficio richiede un’integra-
zione della stessa. 

 3. La formalizzazione dei rapporti assunti avviene di regola con 
scrittura privata registrata e trascritta. Le spese inerenti e conseguenti la 
costituzione del diritto reale sono a carico del richiedente. 

 4. I canoni per la costituzione dei diritti di cui al presente articolo 
sono determinati in base al prezzo di mercato del bene, calcolato attra-
verso una stima effettuata a titolo esemplificativo dell’ISMEA ovvero 
dalla Agenzia del Territorio competente. 

     Art. 19. 
      Contratti di permuta  

         1. L’ARSIAL può stipulare contratti di permuta di propri beni 
immobili, appartenenti al patrimonio disponibile, con beni immobili 
di proprietà di privati, purché ne derivi un vantaggio funzionale per 
l’Agenzia in relazione all’uso ed alla destinazione dei beni da acqui-
sire, previa valutazione comparata dei beni stessi effettuata da tecnici 
dell’ARSIAL. 

 2. Il contratto è stipulato attraverso trattativa privata diretta. 
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     TITOLO  IV  

 NORME COMUNI, TRANSITORIE E FINALI 

 Art. 20. 
      Frazionamenti  

         1. Gli acquirenti, a titolo oneroso o a titolo gratuito, dei beni immo-
bili oggetto del presente regolamento, possono chiedere, a proprie spese, 
il frazionamento dei terreni ed il relativo accatastamento dei fabbricati 
alla competente struttura tecnica dell’ARSIAL, che esegue i necessari 
adempimenti tecnici ed amministrativi. 

     Art. 21. 
      Regolarizzazioni  

         1. I soggetti già insediati sul fondo oggetto della concessione in 
virtù di un precedente rapporto concessorio in corso o scaduto e non 
rinnovato per fatto non imputabile al concessionario ovvero i soggetti 
immessi nel possesso dall’ARSIAL in forza di un titolo valido, pos-
sono presentare domanda per ottenere la concessione del bene qualora 
abbiano mantenuto il godimento ininterrotto, siano in possesso dei 
requisiti soggettivi richiesti in relazione alla natura del bene stesso e 
siano in regola con il pagamento dei canoni. 

 2. I soggetti già insediati sul fondo oggetto della locazione, dell’af-
fitto o del comodato, in virtù di un precedente contratto, in corso o sca-
duto e non rinnovato per fatto non imputabile al conduttore e i soggetti 
immessi nel possesso dall’ARSIAL in forza di un titolo valido, possono 
presentare domanda per ottenere la locazione del bene qualora abbiano 
mantenuto il godimento ininterrotto, siano in possesso dei requisiti sog-
gettivi richiesti in relazione alla natura del bene stesso e siano in regola 
con il pagamento dei canoni. 

 3. Al di fuori delle ipotesi di cui ai commi 1 e 2, i detentori senza 
titolo dei beni immobili di cui al presente regolamento, che ne abbiano 
avuto il godimento ininterrotto, risultante dagli atti in possesso dell’AR-
SIAL, nel decennio precedente alla data di entrata in vigore dello stesso 
e che siano in possesso dei requisiti soggettivi richiesti in relazione alla 
natura dei beni possono presentare domanda di concessione ovvero di 
locazione. La domanda contiene l’impegno a versare un importo cor-
rispondente al canone attuale, così come determinabile ai sensi degli 
articoli 16 e 17, moltiplicato per la metà degli anni di occupazione senza 
titolo. Nella determinazione del predetto importo si tiene conto delle 
eventuali migliorie apportate ai beni immobili, ad eccezione delle opere 
realizzate abusivamente, anche se condonate. La realizzazione abusiva 
di opere, laddove non sia stata oggetto di sanatoria, preclude la stipula-
zione del contratto. 

 4. I soggetti di cui ai commi 2 e 3 non in regola con il pagamento 
dei canoni possono presentare la domanda di concessione o di loca-
zione purché sia corredata dall’impegno a versare un importo corrispon-
dente al canone attuale, così come determinabile ai sensi degli articoli 
16 e 17, moltiplicato per la metà degli anni di mancato pagamento dei 
canoni. Nella determinazione del predetto importo si tiene conto delle 
eventuali migliorie apportate ai beni immobili, ad eccezione delle opere 
realizzate abusivamente, anche se condonate. La realizzazione abusiva 
di opere, laddove non sia stata oggetto di sanatoria, preclude la stipula 
del contratto. 

 5. L’ARSIAL esamina le domande presentate ai sensi dei commi 1, 
2, 3 e 4 dai soggetti ivi indicati, tenendo conto delle diverse tipologie 
dei beni in relazione ai quali le domande sono presentate e della rispon-
denza delle eventuali regolarizzazioni alle finalità regionali. 

     Art. 22. 
      Destinazione delle entrate derivanti dalla 

alienazione dei beni immobili  

         1. Le entrate derivanti dalla alienazione dei beni immobili facenti 
parte del patrimonio dell’ARSIAL, al netto dei costi sostenuti per le 
relative procedure, sono destinate ad un apposito fondo inserito nel 
bilancio dell’ARSIAL, dalla stessa gestito, su direttive dell’Assessorato 
competente in materia di agricoltura, per il perseguimento delle finalità 
istituzionali dell’Agenzia stessa. 

 2. L’ARSIAL si riserva la possibilità di implementare il processo 
di valorizzazione e dismissione del proprio patrimonio anche attraverso 
lo strumento del fondo comune di investimento immobiliare di tipo 
chiuso ad apporto pubblico, istituito ai sensi dell’art. 14 -bis  della legge 
25 gennaio 1994 n. 86 (Istituzione e disciplina dei fondi comuni di inve-
stimento immobiliare chiusi) e successive modificazioni. 

     Art. 23. 
      Norme finali  

         1. L’ARSIAL ed i soggetti interessati possono richiedere il parere 
della Camera di Conciliazione di Roma presso l’ordine degli avvocati 
di Roma in merito all’interpretazione ed alla applicazione del presente 
regolamento. 

 2. L’ARSIAL può adire la Camera di Conciliazione di Roma presso 
l’ordine degli avvocati di Roma, al fine di dirimere le controversie che 
possono insorgere con i soggetti privati nell’applicazione del presente 
regolamento. 

 Il presente regolamento regionale sarà pubblicato sul  Bollettino 
ufficiale  della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare 
come regolamento della Regione Lazio. 

 Roma, 20 maggio 2009 

 MARRAZZO 

     09R0576  

   REGOLAMENTO REGIONALE   20 maggio 2009,  n.  8.  

      Modifiche al regolamento regionale 6 settembre 2002, n. 1 
(Regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi della 
Giunta regionale) e successive modificazioni.  

          (Pubblicato nel Suppl. Ord. al  Bollettino ufficiale 
della Regione Lazio n. 20 del 28 maggio 2009)  

 LA GIUNTA REGIONALE

HA ADOTTATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

EMANA 

 il seguente regolamento: 

     Art. 1. 
      Modifiche all’allegato A al r. r. 1/2002 e successive modificazioni  

         1. All’allegato B al r.r. 1/2002 e successive modificazioni, nell’am-
bito del Dipartimento «Sociale», è apportata la seguente modifica: 

   a)   nella declaratoria delle competenze della direzione regio-
nale «Politiche della prevenzione e sicurezza sul lavoro», dopo il terzo 
periodo, è aggiunto il seguente: «Esercita, attraverso apposito servizio, 
le funzioni ispettive in ordine al funzionamento del Servizio sanitario 
regionale.». 

 Il presente regolamento regionale sarà pubblicato sul  Bollettino 
ufficiale  della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare 
come regolamento della Regione Lazio. 

 Roma, 20 maggio 2009 

 MARRAZZO 

     09R0577  
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   REGOLAMENTO REGIONALE   17 giugno 2009,  n.  9.  

      Disposizioni attuative e integrative della legge regionale 
20 marzo 2009, n. 4 (Istituzione del reddito minimo garan-
tito. Sostegno al reddito in favore dei disoccupati, inoccupati 
o precariamente occupati).  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Lazio n. 24
del 27 giugno 2009)  

 LA GIUNTA REGIONALE

HA ADOTTATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

EMANA 

 il seguente regolamento: 

     Art. 1. 

      Oggetto             

 1. Il presente regolamento, adottato ai sensi dell’art. 47, comma 2, 
lettera   b)  , dello Statuto regionale e ai sensi dell’art. 7 della legge regio-
nale 20 marzo 2009, n. 4 (Istituzione del reddito minimo garantito. 
Sostegno al reddito in favore dei disoccupati, inoccupati o precaria-
mente occupati), di seguito denominata legge, detta disposizioni attua-
tive e integrative della legge stessa. 

 2. Il presente regolamento provvede, in particolare, a definire: 
    a)      i requisiti minimi di uniformità per la regolamentazione dello 

svolgimento delle attività degli enti locali e della Regione, con partico-
lare riferimento: 

 1) alle modalità di accesso ai benefici da parte dei destinatari 
della legge; 

 2) all’istruttoria, alla selezione, al monitoraggio e controllo 
delle domande; 

   b)   le misure delle prestazioni dirette previste dall’art. 3, comma 1, 
lettera   b)  , della legge; 

   c)   le modalità di gestione del fondo regionale per il reddito 
minimo garantito, di seguito denominato fondo regionale, di cui 
all’art. 9, della legge; 

   d)   i criteri di riparto delle risorse da destinare alle province ai fini 
dell’erogazione delle prestazioni dirette; 

   e)   le disposizioni di raccordo con le altre misure delle politiche 
regionali del lavoro; 

 f)  modalità per lo svolgimento dell’attività regionale di controllo 
e monitoraggio in ordine all’attuazione della legge. 

     Art. 2. 

      Definizioni  

         1. Ai fini del presente regolamento si intende per: 
   a)   prestazioni dirette, quelle previste dall’art. 3, comma 1, della 

legge; 
   b)   fondo regionale, quello previsto dall’art. 9, comma 1, della 

legge; 
   c)   beneficiano, il soggetto individuato dall’art. 3, al quale sono 

destinate le prestazioni dirette; 
   d)   domande, quelle previste dall’articolò 5, comma 1, della 

legge; 
   e)   graduatorie, quelle previste dall’art. 5, comma 3, della legge. 

     Art. 3. 
      Beneficiari             

 1. Ai sensi dell’art. 4 della legge, possono avanzare domanda di 
accesso alle prestazioni dirette: 

   a)   i disoccupati; 
   b)   gli inoccupati; 
   c)   i lavoratori precariamente occupati che, indipendentemente 

dalla natura del rapporto di lavoro, percepiscono un reddito che non 
determina la perdita dello    status    di disoccupati ai sensi di quanto previ-
sto dagli artt. 3, 4 e 5 del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297 
(Disposizioni modificative e correttive del decreto legislativo 21 aprile 
2000, n. 181, recante norme per agevolare l’incontro tra domanda e 
offerta di lavoro, in attuazione dell’art. 45, comma 1, lettera   a)   della 
legge 17 maggio 1999, n. 144) e successive modifiche; 

   d)   i lavoratori che hanno subito la sospensione della retribuzione 
nei casi di aspettativa non retribuita per gravi e documentate ragioni 
familiari ai sensi dell’art. 4 della legge 8 marzo 2000, n. 53 (Disposi-
zioni per il sostegno della maternità e della paternità, per il diritto alla 
cura e alla formazione e per il coordinamento dei tempi delle città) e 
successive modifiche. 

 2. I soggetti di cui al comma 1, alla data di presentazione delle 
domande di cui all’art. 4, devono essere in possesso dei seguenti 
requisiti: 

   a)   residenza nella Regione da almeno ventiquattro mesi; 
   b)   iscrizione alle liste di collocamento dei centri per l’impiego, 

ad eccezione dei soggetti di cui al comma 1, lettera   d)  ; 
   c)   reddito personale imponibile non superiore a 8 mila euro per-

cepito nell’anno precedente la presentazione della domanda; 
   d)   non aver maturato i requisiti per il trattamento pensionistico. 

 3. Il possesso del requisito di cui al comma 2, lettera   b)  , si rileva 
attraverso la sottoscrizione dei patti di servizio con i centri per l’im-
piego, redatti sulla base degli standard regionali, nei quali sono, fra l’al-
tro, precisate la professionalità, la formazione ricevuta e le competenze 
del lavoratore. 

     Art. 4. 
      Presentazione delle domande  

         1. I soggetti di cui all’art. 3 presentano le domande di accesso alle 
prestazioni dirette agli enti indicati all’art. 5, comma 1, della legge. 

 2. Ai fini della raccolta delle domande di accesso alle prestazioni 
dirette gli enti di cui al comma 1 possono avvalersi, mediante conven-
zione, di altri comuni che operino nell’ambito dello stesso distretto 
socio-sanitario. 

 3. Il direttore della direzione regionale competente in materia di 
lavoro, ai fini della presentazione delle domande di cui al comma 1, con 
propria determinazione, da pubblicarsi sul  Bollettino ufficiale  (BUR) e 
sul sito Web della Regione, definisce: 

   a)   la modulistica; 
   b)   i termini per la presentazione, in modo che sia garantita una 

periodicità per la stessa non superiore ai sei mesi; 
   c)   modalità e/o strumenti di consegna delle domande. 

 4. Le domande di cui al comma 1 devono essere presentate, pena 
l’esclusione, utilizzando la modulistica e nel rispetto delle modalità e 
dei termini di cui al comma 3. 

     Art. 5. 
      Esame delle domande e graduatorie  

         1. Entro il quinto giorno successivo a ognuna delle scadenze 
dei termini di presentazione delle domande, gli enti di cui all’art. 5, 
comma 1, della legge trasmettono le domande alla provincia territo-
rialmente competente, che provvede, attraverso i centri per l’impiego, 
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anche avvalendosi del sistema informativo lavoro, alla verifica delle 
condizioni occupazionali previste per l’accesso ai benefici. 

 2. Le province, definita l’istruttoria delle domande, approvano, ai 
sensi dell’art. 5, comma 4, della legge, la graduatoria per ognuna delle 
scadenze dei termini di presentazione di cui all’art. 4, comma 5, pren-
dendo in esame esclusivamente: 

   a)   le richieste avanzate alla scadenza del termine di riferimento 
della graduatoria stessa; 

   b)   le richieste ammissibili alla concessione delle prestazioni 
dirette, ma non finanziate, presentate nelle scadenze precedenti a quella 
di riferimento della graduatoria e non decadute secondo quanto stabilito 
al comma 5. 

 3. Non sono oggetto di istruttoria e sono escluse dalla graduatoria 
di cui al presente articolo domande: 

   a)   avanzate dai soggetti diversi da quelli di cui all’art. 3, 
comma 1; 

   b)   prive dei requisiti di cui all’art. 3, comma 2; 
   c)   presentate non utilizzando la modulistica di cui all’art. 4, 

comma 3. 
 4. Ogni domanda è soggetta esclusivamente all’istruttoria di riferi-

mento per la scadenza immediatamente successiva a quella della data di 
presentazione della domanda stessa. 

 5. Le domande che, a seguito della graduatoria, siano state rico-
nosciute ammissibili alla concessione delle prestazioni dirette, ma non 
finanziate, sono altresì inserite, per un periodo di dodici mesi dalla sca-
denza cui sono state presentate, nelle graduatorie relative alle scadenze 
successive. Decorso tale termine le domande decadono e non possono 
essere finanziate. 

 6. Le province, entro il quindicesimo giorno successivo alla data 
di trasmissione delle domande di cui al comma 1, formulano, sulla base 
di criteri definiti con deliberazione della Giunta regionale, ai sensi del-
l’art. 5, comma 3, della legge, una graduatoria provvisoria per l’accesso 
alle prestazioni dirette. A tale fine la provincia effettua verifiche in 
merito alle dichiarazioni rilasciate dai richiedenti. 

 7. La graduatoria provvisoria di cui al comma 6 è formulata, 
indicando: 

   a)   le richieste ammesse alla concessione delle prestazioni dirette 
e al relativo finanziamento, con l’indicazione dell’importo accordato; 

   b)   le richieste ammissibili alla concessione delle prestazioni 
dirette e non finanziate per insufficienza delle risorse disponibili. 

 8. Le province pubblicano la graduatoria provvisoria di cui al 
comma 6, per dieci giorni, entro i quali i soggetti interessati possono 
proporre ricorso per 1’esclusione dalla concessione della prestazione 
diretta o per i punteggi loro assegnati. 

 9. Le province formulano e pubblicano, entro il quinto giorno suc-
cessivo alla scadenza prevista dal comma 8, la graduatoria definitiva, 
indicando: 

   a)   le domande ammesse alla concessione delle prestazioni dirette 
e finanziate, con l’indicazione dell’importo accordato; 

   b)   le domande ammissibili alla concessione delle prestazioni 
dirette e non finanziate per insufficienza delle risorse disponibili. 

 10. L’ammissione al finanziamento avviene secondo l’ordine delle 
graduatorie di cui ai commi 7 e 9 e nel limite delle risorse disponibili per 
la graduatoria provinciale di riferimento, corrispondente alla quota delle 
risorse assegnate alla provincia, suddivisa per il numero di graduatorie 
previste annualmente. 

 11. Le province, entro il decimo giorno successivo alla scadenza 
prevista dal comma 9, comunicano: 

   a)   alla Regione gli esiti dell’istruttoria indicando: 
 1) le domande inserite nella graduatoria di cui comma 9; 
 2) le domande finanziate nella graduatoria di cui comma 9; 
 3) le domande escluse dalla graduatoria di cui comma 9; 

   b)   ai soggetti interessati l’esito dell’istruttoria, la concessione 
delle prestazioni dirette e il relativo finanziamento, con l’indicazione 
dell’importo accordato, ovvero l’ammissibilità alle prestazioni dirette 

senza finanziamento per insufficienza delle risorse disponibili nonché 
l’esclusione per mancanza dei requisiti; 

   c)   agli enti indicati nell’art. 5, comma 1, della legge l’esito del-
l’istruttoria e la graduatoria relativa alle domande da essi raccolte. 

 12. Nella formazione delle graduatorie si deve tenere conto se il 
soggetto interessato ha beneficiato delle prestazioni dirette nei dodici 
mesi precedenti alla presentazione della domanda. 

 13. La Giunta regionale definisce con propria deliberazione, acqui-
sito il parere del Comitato istituzionale di cui all’art. 7 della legge regio-
nale n. 7 agosto 1998, n. 38 (Organizzazione delle funzioni regionali e 
locali in materia di politiche attive per il lavoro), indicazioni per l’ero-
gazione da parte delle province delle prestazioni dirette, sulla base dei 
seguenti criteri: 

   a)   omogeneità delle soluzioni operative nei diversi ambiti terri-
toriali di riferimento; 

   b)   tempestività della liquidazione; 
   c)   ampia diffusione dei punti e dei servizi per l’accesso alle 

erogazioni; 
   d)   facilitazione dell’accesso; 
   e)   adeguatezza delle forme di erogazione rispetto alle specifiche 

caratteristiche dei beneficiari degli interventi di cui alla legge; 
   f)   gratuità per i beneficiari delle prestazioni. 

 14. La deliberazione della Giunta regionale di cui al comma 13 è 
pubblicata sul BUR e sul sito Web della Regione. 

     Art. 6. 
      Riparto delle risorse del fondo regionale  

         1. La Regione, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di bilancio per l’esercizio finanziario di riferimento, riparti-
sce annualmente fra le province le risorse del fondo regionale, finaliz-
zate alle prestazioni dirette, da considerare comprensive dei versamenti 
di cui all’art. 8, articolandole per: 

   a)   una quota pari al 50% del totale disponibile, sulla base dei 
criteri di cui al comma 2; 

   b)   una quota pari al 50% del totale disponibile, proporzional-
mente al numero delle domande inserite nelle graduatorie provinciali, 
con riferimento alle domande ammesse e finanziate e a quelle ammis-
sibili e non finanziate. 

 2. In fase di prima applicazione e al fine di assicurare la dispo-
nibilità di risorse per l’erogazione delle prestazioni dirette, il fondo 
regionale è ripartito per l’anno 2009 fra le province in base ai seguenti 
criteri: 

   a)   il 70% in riferimento al numero di disoccupati sul totale dei 
disoccupati nella Regione; 

   b)   il 30% in riferimento al tasso di povertà, rapportato alla popo-
lazione residente nella Regione. 

     Art. 7. 
      Sospensione, esclusione e decadenza dalle prestazioni  

         1. Eventuali dichiarazioni false in ordine ai requisiti richiesti di cui 
all’art. 3, comma 2, comportano: 

   a)   nel caso in cui le prestazioni dirette non siano state ricono-
sciute, la decadenza della domanda e l’esclusione dalla possibilità di 
avanzare ulteriori domande per un periodo doppio a quello individuato 
dall’art. 5, comma 5, per l’ammissibilità al riconoscimento dei benefici 
di cui al presente regolamento; 

   b)   nel caso in cui le prestazioni dirette siano state riconosciute, la 
restituzione di quanto indebitamente percepito, oltre a quanto previsto 
alla lettera   a)  . 

 2. Qualora i beneficiari ammessi alle prestazioni dirette abbiano 
instaurato un rapporto di lavoro con contratto di tipo subordinato o non 
subordinato a termine, si determina la sospensione della prestazione 
stessa. 
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 3. A seguito della sospensione di cui al comma 2, le prestazioni 
sono rideterminate con riduzione proporzionale al reddito derivante dal-
l’attività lavorativa svolta. 

 4. Le disposizioni dei commi 2 e 3 si applicano anche nel caso in 
cui i beneficiari ammessi alle prestazioni siano impegnati in percorsi di 
inserimento professionale, che comportino la corresponsione di inden-
nità economiche e indennità di frequenza. 

 5. I beneficiari decadono dal riconoscimento della prestazione 
diretta: 

   a)   nel caso del raggiungimento del sessantacinquesimo anno di 
età ovvero al raggiungimento dell’età pensionabile; 

   b)   nel caso di assunzione con contratto di lavoro a tempo indeter-
minato con reddito imponibile annuo superiore a euro 8 mila; 

   c)   nel caso di svolgimento di attività lavorativa autonoma con 
reddito imponibile annuo superiore a euro 8 mila. 

 6. Ai beneficiari assunti con contratto di lavoro a tempo indetermi-
nato ovvero impegnati in attività lavorative autonome, che percepiscono 
in entrambi i casi un reddito imponibile annuo non superiore a euro 8 
mila, si applicano le disposizioni dei commi 2 e 3. 

 7. La decadenza dai benefici opera anche a seguito del rifiuto, da 
parte del soggetto beneficiano, di congrua offerta di lavoro da parte del 
centro per l’impiego, ai sensi dall’art. 6, comma 5, della legge. 

     Art. 8. 
      Versamenti a fini previdenziali  

         1. L’ammontare della prestazione diretta da erogare ai beneficiari è 
maggiorato di un importo corrispondente alla quota di trattenuta previ-
denziale, proporzionata all’ammontare stesso. 

 2. L’importo delle maggiorazioni di cui al comma i accordate ai 
beneficiari è trattenuto dalle province di riferimento fino alla cessazione 
della fruizione della prestazione diretta. 

 3. Al termine della fruizione della prestazione diretta, la provincia, 
su richiesta del beneficiario, eroga la quota di trattenuta previdenziale, 
al fine del versamento alla cassa previdenziale pubblica di riferimento 
del lavoratore. 

 4. Per i fini di cui al comma 3 possono essere adottate specifiche 
convenzioni fra la Regione, le province e gli istituti gestori delle casse 
previdenziali di destinazione dei versamenti. 

 5. Qualora il beneficiario non possa ottenere il riconoscimento, 
ai fini previdenziali, di quanto percepito in applicazione dell’art. 3, 
comma 5, della legge, ha comunque diritto a trattenere gli importi 
percepiti. 

     Art. 9. 
      Prestazioni indirette di carattere economico  

         1. Le province e i comuni, nell’ambito delle proprie competenze e 
delle risorse statali, regionali, provinciali e comunali disponibili, prov-
vedono agli interventi di cui all’art. 3, commi 4 e 6, della legge. 

 2. La Regione, compatibilmente con le risorse disponibili, può con-
tribuire, con vincolo di destinazione, al finanziamento delle ulteriori 
prestazioni di cui all’art. 3, comma 6, della legge. 

     Art. 10. 
      Monitoraggio  

         1. Le attività di monitoraggio di cui all’art. 1, comma 2, lette-
ra   f)   sono effettuate dalla direzione regionale competente in materia di 
lavoro, che predispone annualmente un rapporto di monitoraggio. Per 
tali attività la direzione regionale può avvalersi di altre strutture ammi-
nistrative regionali, ovvero di altri enti e di organismi di ricerca, con 
specifica convenzione. 

 2. La Giunta regionale adotta la relazione annuale di cui all’art. 8 
della legge, sulla base del rapporto di monitoraggio di cui al comma 1. 

     Art. 11. 
      Gestione del fondo regionale  

         1. Il fondo regionale sostiene gli interventi previsti dalla legge e 
in particolare: 

   a)   le prestazioni di cui all’art. 3, comma 1, della legge; 
   b)   l’eventuale cofinanziamento delle prestazioni di cui all’art. 3, 

comma 6, della legge; 
   c)   l’attività di promozione e assistenza tecnica alla Regione, 

alle province ed ai comuni interessati nel processo di ammissione ai 
benefici; 

   d)   il monitoraggio degli interventi previsti dalla legge. 
 2. Una quota non inferiore al 90% di quella stanziata nel fondo 

regionale è destinata agli interventi di cui al comma 1, lettera   a)  . Una 
quota non superiore al 10% di quella stanziata nel fondo regionale può 
essere destinata agli interventi di cui al comma 1, lettere   c)   e   d)  . 

 3. Per gli interventi di cofinanziamento previsti al comma 1, lette-
ra   b)  , si attinge alla quota dì cui al comma 2. 

 4. Gli interventi realizzati mediante l’utilizzo della quota di cui al 
comma 3 sono in particolare finalizzati ad assicurare l’efficacia e tem-
pestiva attuazione della legge e le necessarie misure di monitoraggio, 
analisi e verifica. 

 Il presente regolamento regionale sarà pubblicato sul  Bollettino 
ufficiale  della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e 
di farlo osservare come regolamento della Regione Lazio. 

 Roma, 17 giugno 2009 

 MARRAZZO 

     09R0578  

 REGIONE SICILIA

    LEGGE   3 aprile 2009,  n.  4.  
      Proroga dell’esercizio provvisorio del bilancio della 

Re gione per l’anno finanziario 2009 e delle misure occupa-
zionali di cui alla legge regionale 29 dicembre 2008, n. 25.  

          (Pubblicata nella Gazzetta ufficiale della Regione Siciliana
n. 15 dell’8 aprile 2009)  

 REGIONE SICILIANA 

 L’ASSEMBLEA REGIONALE

HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Proroga esercizio provvisorio del bilancio della Regione  

         1. Il Governo della Regione è autorizzato, a norma dell’art. 6 della 
legge regionale n. 8 luglio 1977, n. 47 e successive modifiche ed inte-
grazioni, ad esercitare provvisoriamente, fino a quando non sarà appro-
vato con legge regionale e comunque non oltre il 30 aprile 2009, il 
bilancio della Regione per l’anno finanziario 2009, se condo gli stati di 
previsione dell’entrata e della spesa ed il relativo disegno di legge non-
ché le note di variazioni presentate all’Assemblea regionale e gli effetti 
di bilancio derivanti dalla legge regionale 29 dicembre 2008, n. 25. 
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 2. Restano in vigore le deroghe e le limitazioni all’as sunzione degli 
impegni e dei relativi pagamenti disposti rispettivamente dal comma 2 e 
dal comma 3 dell’art. 1 della legge regionale 29 dicembre 2008, n. 24. 

     Art. 2. 

      Proroga delle misure occupazionali
di cui alla legge regionale 29 dicembre 2008, n. 25  

         1. È consentita, sino al 30 aprile 2009, l’utilizzazione dei soggetti 
di cui ai commi 1, 2, 4, 6 e 7 dell’art. 1 della legge regionale 29 di-
cembre 2008, n. 25. 

 2. Agli oneri finanziari derivanti dal comma 1, quan tificati in 9.072 
migliaia di euro, si provvede, per l’eser cizio finanziario 2009, mediante 
riduzione, di pari im porto, della spesa autorizzata dal comma 5 del-
l’art. 3 della legge regionale 9 agosto 2002, n. 10 e successive modifi-
che ed integrazioni (U.P.B. 10.2.2.6.2 - capitolo 813901). 

 3. Sono abrogati i commi 2, 3, 4, 5 e 6 dell’art. 3 della legge regio-
nale 9 agosto 2002, n. 10 e successive modifiche ed integrazioni. Le 
residue disponibilità dell’U.P.B. 10.2.2.6.2 - capitolo 813901, al netto 
delle utiliz zazioni di cui al comma 2, sono destinate ad incremento del-
l’U.P.B. 4.2.2.8.1 - capitolo 613903. 

 4. Al comma 5 dell’art. 1 della legge regionale 29 dicembre 2008, 
n. 25, le parole «per i primi tre mesi, una somma sino a 10.000 migliaia 
di euro» sono sostituite con le parole «per i primi quattro mesi, una 
somma di 13.000 migliaia di euro». 

 5. Il Ragioniere generale della Regione è autorizzato ad apportare 
al bilancio della Regione per l’esercizio finanziario 2009 le necessarie 
variazioni per l’applica zione del presente articolo. 

     Art. 3. 

      Entrata in vigore  

         1. La presente legge sarà pubblicata nella  Gazzetta Ufficiale  della 
Regione siciliana ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua pubbli-
cazione, con effetto dal 1° aprile 2009. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione. 

 Palermo, 3 aprile 2009. 

 LOMBARDO 

 Assessore regionale per l’agricoltura e le foreste:    LA VIA  

 Assessore regionale per il bilancio e le finanze:    CIMINO  

 Assessore regionale per il lavoro, la previdenza sociale,
la formazione professionale e l’emigrazione:

   INCARDONA  

 Assessore regionale per il territorio e l’ambiente:    SORBELLO  

     09R0591  

   LEGGE   14 aprile 2009,  n.  5.  
      Norme per il riordino del Servizio sanitario regionale.  

          (pubblicata nel suppemento ordianrio alla  Gazzetta ufficiale  
della Regione Siciliana n. 17 del 17 aprile 2009)  

 REGIONE SICILIANA 
 L’ASSEMBLEA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

     TITOLO  I  

 PRINCIPI E FINALITA’ 

 Art. 1. 
      Oggetto e finalità  

         1. La presente legge, in conformità ai principi con tenuti nel decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modifiche ed integra-
zioni, recante «Riordino della disciplina in materia sanitaria a norma 
dell’art. 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421» e nel decreto legi slativo 
21 dicembre 1999, n. 517, recante «Disciplina dei rapporti fra Servi-
zio sanitario nazionale ed università, a norma dell’art. 6 della legge 
30 novembre 1998, n. 419», integra e modifica quanto disposto dalla 
legisla zione regionale in materia sanitaria, con particolare ri ferimento 
a: 

   a)   strumenti e procedure della programmazione; 
   b)   organizzazione e ordinamento del Servizio sa nitario 

regionale; 
   c)   erogazione delle prestazioni; 
   d)   criteri di finanziamento delle Aziende del Ser vizio sanitario 

regionale e degli enti del settore; 
   e)   disposizioni patrimoniali e contabili delle aziende del servizio 

sanitario regionale; 
   f)   sistema della rete dell’emergenza-urgenza sani taria servizio 

118. 
 2. Le norme della presente legge sono finalizzate a rendere com-

patibile l’equilibrio economico del Servizio sanitario regionale con il 
mantenimento e la riqualifica zione dell’offerta assistenziale comples-
siva al fine di ga rantire il diritto all’erogazione appropriata ed uniforme 
dei Livelli essenziali di assistenza. 

     Art. 2. 
      Principi  

         1. La Regione esercita funzioni di programmazione, di indirizzo, 
di coordinamento, di controllo e di supporto nei confronti delle Aziende 
del Servizio sanitario regio nale, degli enti del settore e di tutti i soggetti, 
pubblici e privati, che svolgono attività sanitarie e socio-assisten ziali 
di rilievo sanitario ed a cui compete l’attuazione de gli obiettivi definiti 
nella programmazione sanitaria re gionale. 

 2. Il Servizio sanitario regionale assicura agli utenti, in relazione al 
fabbisogno assistenziale, l’accesso infor mato e la fruizione appropriata 
e condivisa dei servizi sanitari di diagnosi, cura e riabilitazione, non-
ché di pre venzione e di educazione alla salute, nell’ambito delle ri sorse 
disponibili ed in coerenza con la programmazione sanitaria nazionale 
e regionale. 

 3. Il Servizio sanitario regionale: 
   a)   ispira la propria azione al principio della sussi diarietà solidale 

e della complementarietà tra gli eroga tori dei servizi; 
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   b)   pone a proprio fondamento la centralità e la partecipazione 
del cittadino in quanto titolare del diritto alla salute e soggetto attivo 
del percorso assistenziale; 

   c)   assicura la universalità e la parità di accesso ai servizi sani-
tari nel rispetto del diritto di libera scelta dei cittadini nell’ambito dei 
soggetti pubblici e privati accreditati entro i limiti fissati dal successivo 
arti colo 25; 

   d)   garantisce attraverso le Aziende sanitarie pro vinciali, le 
Aziende ospedaliere e le Aziende ospedaliere universitarie, nonché le 
strutture pubbliche e private ac creditate, i Livelli essenziali di assistenza 
previsti negli atti di programmazione tendenti ad assicurare l’autosuf-
ficienza su base provinciale; 

   e)   rimuove le cause strutturali di inadeguatezza al fine di garan-
tire che l’erogazione dei Livelli essenziali di assistenza sia uniforme, 
efficace, appropriata ed omoge nea in tutto il territorio regionale; 

   f)   rende effettiva l’integrazione socio-sanitaria, ai sensi della 
legge 8 novembre 2000, n. 328 e dell’art. 2 del decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 14 febbraio 2001. 

 4. Il servizio sanitario regionale, in funzione di ri gorosi ed accertati 
criteri e fabbisogni epidemiologici, promuove azioni volte a realizzare: 

   a)   una qualificata integrazione dei servizi sanitari e socio-sani-
tari anche attraverso il necessario trasferi mento dell’offerta sanitaria 
dall’ospedale al territorio, nonché un compiuto coinvolgimento dei 
medici di me dicina generale e dei pediatri di libera scelta e l’ottimale 
distribuzione sul territorio dei medici specialisti, favo rendo l’instaurarsi 
di relazioni funzionali fra operatori ospedalieri e territoriali al fine di 
ottimizzare il sistema della continuità assistenziale nei processi di pre-
venzione, cura e riabilitazione; 

   b)   l’ottimale organizzazione delle modalità di ac coglienza e 
accesso alla rete dei servizi nell’ambito del distretto sanitario; 

   c)   il riordino della rete ospedaliera pubblica e pri vata accredi-
tata in funzione di una equilibrata distribu zione territoriale dell’offerta 
avuto riguardo alla com plessità delle prestazioni erogate anche attra-
verso l’ac corpamento e/o l’eliminazione di strutture organizzative risul-
tanti superflue o sovradimensionate e la rifunziona lizzazione di presidi 
ospedalieri sottoutilizzati o a bassa complessità con razionali modelli 
organizzativi più ri spondenti agli accertati bisogni di salute; 

   d)   il superamento della frammentazione e/o dupli cazione delle 
strutture organizzative esistenti, attraverso processi di aggregazione in 
dipartimenti e di integrazione operativa e funzionale; 

   e)   processi di razionale distribuzione, presso strut ture pubbliche, 
nel rispetto della vigente normativa, dei contratti e degli accordi sinda-
cali, del personale even tualmente risultante in esubero per effetto del 
riordino della rete ospedaliera pubblica; 

   f)   il potenziamento dei servizi e dei posti letto ne cessari alle atti-
vità di riabilitazione, lungodegenza e post acuzie; 

   g)   una progressiva riduzione della mobilità sanita ria passiva 
extraregionale; 

   h)   l’attuazione del principio di responsabilità at traverso l’imple-
mentazione di un completo controllo di gestione per la verifica del-
l’appropriatezza, qualità, effi cacia, efficienza ed economicità delle pre-
stazioni e del l’operato dei suoi responsabili, stilla base di consolidati 
criteri tecnico-scientifici e mediante l’informatizzazione delle funzioni 
e delle dinamiche sanitarie. 

     TITOLO  II  

 PROGRAMMAZIONE SANITARIA 

 Art. 3. 
      Programmazione sanitaria regionale  

         1. Il Piano sanitario regionale definisce, nell’am bito della compa-
tibilità finanziaria ed in coerenza con il Piano sanitario nazionale, gli 
strumenti e le prio rità idonei a garantire l’erogazione delle prestazioni 
del Servizio sanitario regionale in ottemperanza ai Livelli essenziali di 
assistenza, agli indirizzi della poli tica sanitaria regionale nonché alle 
disposizioni della presente legge. Esso è attuato nella programmazione 
sanitaria locale secondo quanto disposto nei succes sivi articoli. 

 2. Il Piano sanitario regionale è proposto dall’Asses sore regio-
nale per la sanità, acquisito il prescritto parere della Conferenza per-

manente per la programmazione sa nitaria e socio-sanitaria regionale, 
istituita dalla legge re gionale 9 ottobre 2008, n. 10, e sentita la Consulta 
re gionale della sanità, di cui all’art. 17 della presente legge, che esprime 
le proprie osservazioni entro trenta giorni dalla richiesta. 

 3. Il Piano sanitario regionale ha durata triennale. Esso è approvato 
con decreto del Presidente della Regione, previa delibera della Giunta 
regionale, acqui sito il parere vincolante della competente Commissione 
legislativa dell’Assemblea regionale siciliana. Con le stesse modalità si 
procede all’approvazione delle modi fiche che si rendessero necessarie 
entro i tre anni di vigenza. 

 4. In sede di prima applicazione della presente legge il Piano sani-
tario regionale è approvato con la procedura di cui al comma 3 entro 
duecentoquaranta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge. 

 5. Ai fini del monitoraggio dello stato di attuazione degli obiettivi 
definiti dal Piano sanitario regionale, con particolare riferimento allo 
stato di salute della popo lazione, e dei relativi livelli di spesa, l’Asses-
sore regio nale per la sanità predispone, entro il 30 aprile di ogni anno, 
un’apposita relazione sullo stato dei Servizio sa nitario regionale detta-
gliatamente corredata dei dati ne cessari. La relazione è illustrata alla 
Giunta regionale e successivamente trasmessa all’Assemblea regionale 
sici liana. 

     Art. 4. 
      Partecipazione

alla programmazione sanitaria regionale  

         1. Partecipano all’elaborazione degli atti della pro grammazione 
sanitaria regionale per quanto di loro com petenza: 

   a)   le Università degli studi di Palermo, Catania e Messina, in 
relazione agli aspetti concernenti le strutture e le attività assistenziali 
necessarie per lo svolgi mento delle attività istituzionali di didattica e 
di ricerca ed in conformità al decreto legislativo 21 dicembre 1999, 
n. 517; 

   b)   gli istituti di ricovero e cura a carattere scien tifico e gli enti 
di ricerca pubblici e privati, le cui atti vità istituzionali sono concorrenti 
con le finalità del ser vizio sanitario regionale. 

 2. I rapporti tra la Regione ed i soggetti di cui al comma i sono 
definiti, in conformità alla vigente nor mativa, sulla base di specifici 
accordi e protocolli d’in tesa che individuano gli ambiti e le modalità 
di collabo razione sul versante assistenziale, della formazione e dello 
sviluppo delle competenze e conoscenze del settore sanitario. 

 3. Le associazioni di categoria del settore sanitario maggiormente 
rappresentative, le associazioni di vo lontariato e quelle di tutela dei 
diritti dell’utenza mag giormente rappresentative concorrono, nell’am-
bito delle loro competenze e con gli strumenti di cui alla vigente nor-
mativa, alla realizzazione delle finalità del Servizio sanitario regionale 
e alle attività di assistenza sociale. 

     Art. 5. 
      Programmazione sanitaria locale  

         1. Sono atti della programmazione sanitaria locale: 
   a)   i piani attuativi delle Aziende sanitarie provin ciali e delle 

Aziende ospedaliere di cui alla presente legge; 
   b)   i programmi definiti a livello di bacino di cui ai commi 8 e 9; 
   c)   le intese e gli accordi di cui all’art. 4. 

 2. Il Piano attuativo è l’atto, di durata triennale, con il quale le 
Aziende sanitarie provinciali e le Aziende ospe daliere programmano, 
nei limiti delle risorse disponibili, dei vincoli e dei termini previsti dal 
Piano sanitario re gionale, le attività da svolgere nel periodo di vigenza 
del Piano medesimo. 

 3. Il Piano attuativo delle Aziende sanitarie provin ciali, adottato dal 
direttore generale, previo parere ob bligatorio della Conferenza dei sin-
daci di cui al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive 
modi fiche ed integrazioni, è trasmesso all’Assessorato regio nale della 
sanità ai fini della verifica di congruenza con gli indirizzi, gli obiettivi 
ed i vincoli della programma zione sanitaria regionale e di bacino. 

 4. Il Piano attuativo delle Aziende ospedaliere, adot tato dal diret-
tore generale, è trasmesso all’Assessorato re gionale della sanità per le 
verifiche di compatibilità con gli atti di programmazione. 
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 5. Il parere di cui al comma 3 deve essere reso en tro trenta giorni dalla 
ricezione della richiesta trascorsi i quali si intende favorevolmente reso. 

 6. Il Piano attuativo triennale si realizza attraverso la defini-
zione di programmi annuali di attività da parte del direttore generale 
che li trasmette all’Assessorato re gionale della sanità entro il 31 gen-
naio di ciascun anno per le verifiche di compatibilità con gli atti di 
program mazione. 

 7. Il direttore generale espone nella relazione sani taria aziendale, 
da trasmettere obbligatoriamente all’As sessorato della sanità entro il 
31 gennaio dell’anno suc cessivo a quello di riferimento, l’attività svolta 
ed i ri sultati raggiunti, valutati, anche sulla base di specifici indicatori, 
in relazione agli obiettivi definiti nel programma annuale. 

 8. Le Aziende sanitarie provinciali, le Aziende ospe daliere e le 
Aziende ospedaliere universitarie concorrono, nella specificità propria 
del ruolo e dei compiti di cia scuna, allo sviluppo a rete del sistema sani-
tario regio nale attraverso la programmazione interaziendale di ba cino 
finalizzata all’ottimale integrazione delle attività sa nitarie delle Aziende 
facenti parte del medesimo bacino in relazione agli accertati fabbisogni 
sanitari ed alle esi genze socio-sanitarie. 

 9. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 8 sono individuati 
i seguenti bacini: 

   a)   «Bacino Sicilia occidentale», riferito alle pro vince di Palermo, 
Agrigento, Caltanissetta e Trapani, comprendente le Aziende sanitarie 
provinciali e le Aziende ospedaliere ricadenti negli indicati territori non-
ché l’Azienda ospedaliera universitaria di Pa lermo; 

   b)   «Bacino Sicilia orientale», riferito alle province di Catania, 
Messina, Siracusa, Ragusa ed Enna, com prendente le Aziende sanitarie 
provinciali e le Aziende ospedaliere ricadenti negli indicati territori e 
le Aziende ospedaliere universitarie di Catania e di Messina. In detto 
bacino è individuata una specifica area compren dente le province di 
Messina e di Enna per sviluppare programmi finalizzati a corrispondere 
a particolari bi sogni di salute correlati alle peculiarità dei territori mon-
tani, alla frammentazione territoriale ed alle carat teristiche orografiche 
nonché ai flussi di utenza extra regionale. 

 10. Al fine di programmare e monitorare gli inter venti di cui al 
comma 8, in ciascun bacino è costituito un Comitato, coordinato dal-
l’Assessore regionale per la sanità o da un suo delegato, composto dai 
direttori ge nerali delle Aziende sanitarie provinciali, delle Aziende 
ospedaliere e delle Aziende ospedaliere universitarie, fa centi parte del 
relativo territorio. Le forme di costitu zione e le modalità di funziona-
mento del Comitato sono determinate con successivo decreto dell’As-
sessore regio nale per la sanità da adottarsi, previo parere della com-
petente Commissione legislativa dell’Assemblea regionale siciliana, 
entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge. 

 11. A livello di bacino le Aziende sanitarie provin ciali, le Aziende 
ospedaliere e le Aziende ospedaliere universitarie, sulla base degli indi-
rizzi programmatici e delle direttive formulate dal Comitato di cui al 
comma 10: 

   a)   organizzano in modo funzionale i servizi di sup porto e deter-
minano forme di acquisto di beni e servizi in modo centralizzato o 
comunque coordinato; 

   b)   individuano aree di riferimento omogenee nel l’ambito delle 
quali attivare tipologie di interventi per corrispondere a specifiche esi-
genze assistenziali connesse anche alle peculiarità locali e territoriali; 

   c)   promuovono attività comuni per lo sviluppo di specifici pro-
getti e servizi in modo coordinato, costi tuendo, se necessario, anche 
dipartimenti tecnico-scien tifici interaziendali; 

   d)   concorrono allo sviluppo ed alla razionalizza zione delle atti-
vità ospedaliere in rete anche mediante l’organizzazione di specifici 
servizi finalizzati a rendere funzionale il coordinamento interaziendale 
e l’individua zione di modelli gestionali. 

     TITOLO  III  

 ATTRIBUZIONE DI RISORSE 

 Art. 6. 
      Finalizzazione delle risorse finanziarie  

         1. Le risorse finanziarie disponibili annualmente per il Servizio 
sanitario regionale previste dalla normativa nazionale e regionale ed 
in coerenza con le strategie e gli obiettivi del Piano sanitario regionale, 
sono determi nate e destinate dall’Assessore regionale per la sanità: 

   a)   alle Aziende del Servizio sanitario regionale pre via negozia-
zione con i direttòri generali, tenuto conto dei criteri e dei parametri 
correlati alle attività proprie delle medesime, alla complessità della casi-

stica e delle presta zioni erogate, all’appropriatezza e qualità dei ricoveri, 
alla produttività delle stesse Aziende, alla popolazione re sidente, alla 
mobilità attiva e passiva, nonché tenendo conto di criteri di perequa-
zione finalizzati ad assicurare l’erogazione uniforme, efficace, appro-
priata ed omogenea dei Livelli essenziali di assistenza in tutto il terri-
torio re gionale e dei meccanismi di remunerazione previsti dal l’art. 25, 
comma 1, lettera   f)  ; 

   b)   ai programmi interaziendali di razionalizza zione e qualifica-
zione dell’offerta, proposti dalle Aziende del Servizio sanitario regio-
nale, di cui all’art. 16, comma 1, lettera   e)  , nonché ai programmi definiti 
negli atti di programmazione regionale; 

   c)   al fabbisogno della rete dell’emergenza-urgenza sanitaria ed 
a programmi di interesse generale, gestiti, anche in modo diretto, dalla 
Regione; 

   d)   ai programmi di attività per funzioni obbligato rie non valu-
tabili a prestazione o per specifici progetti funzionali nel rispetto dei 
principi di cui all’art. 2; 

   e)   al fondo di investimento per la manutenzione e il rinnovo del 
patrimonio delle aziende del Servizio sa nitario regionale; 

   f)   al fabbisogno necessario per l’espletamento del l’attività assi-
stenziale degli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico, degli 
ospedali classificati e, fino alla scadenza degli accordi vigenti, delle 
sperimentazioni ge stionali; 

   g)   al fabbisogno del Centro per la formazione per manente e l’ag-
giornamento del personale del Servizio sa nitario e dell’Istituto zoopro-
filattico sperimentale della Sicilia per l’espletamento delle attività di 
rispettiva com petenza; 

   h)   al soddisfacimento delle necessità derivanti dalla tutela della 
salute per le emergenze zootecniche dalla tutela sanitaria per i cittadini 
immigrati extraco munitari e dalle esigenze di protezione della salute 
nelle aree industriali a rischio; per queste ultime sono indivi duate, con 
decreto dell’Assessore regionale per la sanità, le prescrizioni in materia 
di prevenzione individuale e collettiva, diagnosi, cura, riabilitazione ed 
educazione sa nitaria per le patologie derivanti dagli insediamenti indu-
striali e le specifiche risorse. 

 2. I programmi di cui alle lettere   b)   e   d)   del comma 1 sono attuati 
previo parere della competente Commis sione legislativa dell’Assem-
blea regionale siciliana. 

 3. Nel quadro della riorganizzazione delle Aziende sanitarie conti-
nuano ad applicarsi le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 3, della 
legge regionale 6 febbraio 2006, n. 10 relativamente all’attivazione di 
nuove unità operative complesse in discipline oncologiche e radiote-
rapiche nei distretti ospedalieri e nelle Aziende ospeda liere ricadenti 
nelle zone classificate ad alto rischio am bientale. 

     Art. 7. 
      Rapporti economici tra le Aziende sanitarie provinciali

e accesso alle prestazioni  

         1. Fermo restando quanto previsto in ordine al fi nanziamento delle 
Aziende ospedaliere e delle Aziende ospedaliere-universitarie, la rego-
lazione dei rapporti eco nomici tra le Aziende sanitarie provinciali è 
disciplinata dalle disposizioni di cui al presente articolo. 

 2. Sono a carico delle Aziende sanitarie provinciali gli oneri rela-
tivi alle prestazioni previste dai Livelli es senziali di assistenza al netto 
delle quote di partecipa zione determinate dalla normativa nazionale e 
regionale. 

 3. Le prestazioni erogate nell’ambito dei Livelli es senziali di assi-
stenza sono remunerate, ai soggetti pub blici o privati che le rendono, 
dall’Azienda sanitaria pro vinciale di residenza del cittadino che ne usu-
fruisce nella misura conseguente all’applicazione del sistema tariffa rio 
definito dalla Regione, nei limiti delle tariffe massime nazionali di cui 
all’art. 1, comma 170, della legge 30 dicembre 2004, n. 311. 

 4. Le prestazioni rese ai cittadini residenti nel terri torio di altra 
Azienda sanitaria provinciale sono a carico dell’Azienda sanitaria 
provinciale di residenza dei mede simi, secondo le modalità stabilite 
con apposito decreto dell’Assessore regionale per la sanità in sede di 
assegna zione delle risorse finanziarie. 

 5. Le relative regolazioni contabili hanno luogo su base regionale 
attraverso le procedure di compensazione individuate con il decreto di 
cui al comma 4. 

 6. Le Aziende sanitarie provinciali nell’ambito dei propri fini isti-
tuzionali possono svolgere attività a paga mento nei riguardi di istitu-
zioni pubbliche o soggetti pri vati sulla base della normativa nazionale 
e regionale vi gente. 
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 7. L’accesso alle prestazioni fornite dal sistema sa nitario regionale 
avviene, di norma, su prescrizione, proposta o richiesta compilata sul-
l’apposito ricettario, fatte salve le prestazioni di emergenza-urgenza, i 
trat tamenti sanitari obbligatori e le attività di prevenzione. 

 8. L’Assessorato regionale della sanità, in relazione alle risorse 
disponibili ed all’attuazione della program mazione sanitaria regionale e 
sulla base dei fabbisogni ri levati, può sottoporre il sistema di erogazione 
delle pre stazioni da parte delle Aziende del Servizio sanitario re gionale 
e delle strutture private convenzionate, a vincoli quantitativi circa il 
volume delle prestazioni ammesse ov vero a vincoli finanziari tramite la 
determinazione di tetti di spesa e di specifiche modalità di applicazione 
del si stema tariffario. 

 9. Le Aziende del Servizio sanitario regionale, assi-curando il rego-
lare svolgimento delle ordinarie attività istituzionali sulla base degli 
indirizzi regionali, possono altresì erogare, in conformità a quanto pre-
visto dalla vi gente normativa, prestazioni previste dai Livelli essen ziali 
di assistenza in regime di libera professione dei di pendenti, preveden-

done la valorizzazione tariffaria sulla base delle direttive e dei vincoli 
appositamente disposti dall’Assessorato regionale della sanità. 

     TITOLO  IV  

 AZIENDE E DISTRETTI DEL SERVIZIO 
SANITARIO REGIONALE 

 Art. 8. 
      Cessazione e costituzione

delle aziende del servizio sanitario regionale  

         1. Sono istituite le Aziende sanitarie provinciali (A.S.P.) nel 
numero massimo di nove e le Aziende ospe daliere (A.O.) di riferimento 
regionale nel numero mas simo di tre, che sono di seguito individuate, 
unitamente ai rispettivi ambiti territoriali di riferimento ed alla loro cor-
rispondenza con le Aziende contestualmente sop presse, congiuntamente 
alle Aziende ospedaliere di rilievo nazionale e di alta specializzazione 
(A.R.N.A.S.) ed alle Aziende ospedaliere universitarie. 
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 2. Le costituite Aziende sanitarie provinciali e Aziende ospeda-
liere subentrano nelle funzioni, nelle attività e nelle competenze delle 
Aziende soppresse e succedono in tutti i rapporti giuridici attivi e pas-
sivi di qualunque genere nonché nel patrimonio già di titolarità delle 
soppresse Aziende, secondo le corri spondenze sopra stabilite. Analogo 
subentro e conse guente successione sono disposti per i presidi ospe-
dalieri «Casa del Sole» appartenente alla AUSL n. 6 di Palermo, e 
«Villa delle Ginestre» appartenente all’A.O. Villa Sofia di Palermo, che 
sono assegnati con le loro dotazioni di personale e di beni, rispettiva-
mente alla Azienda ospedaliera «Ospedali riuniti Villa Sofia-Cervello» 
di Palermo ed all’Azienda sanitaria provinciale di Palermo. 

 3. Con decreti del Presidente della Regione, su pro posta dell’Asses-
sore regionale per la sanità, previa deli bera di Giunta, sono individuati i 
beni immobili da ri condurre al patrimonio delle costituite Aziende sani-
tarie provinciali e Aziende ospedaliere; tali decreti costitui scono titolo 
per la trascrizione nei pubblici registri che avviene in esenzione dalle 
previste imposte in conformità a quanto previsto dall’art. 5, comma 3, 
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modi fiche 
ed integrazioni. 

 4. I bilanci delle Aziende sanitarie provinciali e delle Aziende 
ospedaliere costituite ai sensi del presente artico lo devono contenere 
contabilità separate per la gestione corrente della nuova Azienda e per 
la gestione riferita alle soppresse Aziende. 

     Art. 9. 
      Organizzazione delle Aziende

del Servizio sanitario regionale  

         1. Le Aziende sanitarie provinciali e le Aziende ospe daliere sono 
dotate di personalità giuridica pubblica e autonomia imprenditoriale. 

 2. Sono organi delle Aziende del Servizio sanitario regionale: 
   a)   il direttore generale che nomina un direttore amministrativo 

ed un direttore sanitario a norma dei commi 1 -quater  e 1 -quinquies  del-
l’art. 3 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive 
modi fiche ed integrazioni; 

   b)   il collegio sindacale. 
 3. L’organizzazione e il funzionamento delle Aziende del Servizio 

sanitario regionale in conformità alle previ sioni di cui alla legge regio-
nale 3 novembre 1993, n. 30 e successive modifiche ed integrazioni, 
sono disciplinati con atto aziendale di diritto privato. 

 4. L’atto aziendale è adottato dal direttore generale sulla base degli 
indirizzi forniti dall’Assessore regionale per la sanità. 

 5. L’organizzazione delle Aziende di cui ai commi 1, 2 e 3 è modu-
lata, anche attraverso specifici modelli ge stionali, in rapporto ai bacini 
di utenza ed al numero delle soppresse Aziende di cui ciascuna costi-
tuita Azienda assume funzioni, attività e competenze. 

 6. Gli atti aziendali delle Aziende sanitarie provinciali di Catania, 
Messina e Palermo possono prevedere modelli organizzativi differen-
ziati in ragione delle dimensioni del territorio di competenza e del 
numero di utenti assistiti. 

 7. I compensi dei direttori generali delle Aziende sani tarie provin-
ciali e delle Aziende ospedaliere, da corrispon dere comunque entro il 
limite massimo previsto dalla vi gente normativa, sono differenziati, 
sulla base di quanto determinato con apposita deliberazione della 
giunta re gionale, in ragione del rilievo, anche economico, delle sin gole 
Aziende e del relativo bacino di utenza. 

 8. In ogni azienda del servizio sanitario regionale è istituito, senza 
alcun onere economico aggiuntivo, un Comitato consultivo composto 
da utenti e operatori dei servizi sanitari e socio-sanitari nell’ambito 
territoriale di riferimento. Il Comitato consultivo esprime pareri non 
vincolanti e formula proposte al direttore generale in ordine agli atti di 
programmazione dell’Azienda, all’elaborazione dei Piani di educazione 
sanitaria, alla verifica della funzionalità dei servizi aziendali nonché 
alla loro rispondenza alle finalità del Servizio sanita rio regionale ed 
agli obiettivi previsti dai Piani sani tari nazionale e regionale, redigendo 
ogni anno una relazione sull’attività dell’Azienda. Il Comitato formula 
altresì proposte su campagne di informazione sui diritti degli utenti, 
sulle attività di prevenzione ed edu cazione alla salute, sui requisiti e 

criteri di accesso ai servizi sanitari e sulle modalità di erogazione dei 
ser vizi medesimi. Collabora con l’Ufficio relazioni con il pubblico 
(U.R.P.) presente in ogni Azienda per rilevare il livello di soddisfazione 
dell’utente rispetto ai servizi sanitari e per verificare sistematicamente i 
reclami inoltrati dai cittadini. 

 9. Con apposito decreto, da emanarsi entro centot tanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, l’Assessore regionale per 
la sanità disciplina le mo dalità di costituzione, funzionamento, orga-
nizzazione, at tribuzione dei compiti, articolazioni e composizione dei 
Comitati consultivi aziendali. 

     Art. 10. 
      Aziende sanitarie provinciali  

         1. Nell’ambito di ogni provincia opera un’Azienda sa nitaria provin-
ciale che assicura l’assistenza sanitaria at traverso le attività ospedaliere 
e le attività territoriali. Il direttore generale garantisce l’espletamento 
delle predette attività attribuendo a ciascuna le necessarie risorse nel 
rispetto dei criteri fissati in sede di assegnazione regio nale ed anche al 
fine di attuare le previsioni di cui al l’art. 2, comma 4, lettera   a)  . 

     Art. 11. 
      Distretti ospedalieri  

         1. L’attività ospedaliera, coordinata dalla direzione aziendale, è 
erogata attraverso i distretti ospedalieri del l’Azienda sanitaria provin-
ciale che operano mediante un’organizzazione in rete anche al fine di 
assicurare all’utente l’appropriatezza del percorso di accoglienza, presa 
in carico, cura e dimissione. 

 2. In ciascuna Azienda sanitaria provinciale i distretti ospedalieri 
sono costituiti dall’aggregazione di uno o più presidi ospedalieri appar-
tenenti alle soppresse Aziende unità sanitarie locali con le soppresse 
Aziende ospedaliere, nonché dalle aggregazioni degli altri presidi ospe-
dalieri parimenti appartenenti alle soppresse Aziende unità sanitarie 
locali, individuati dalla tabella «A» che costituisce parte integrante della 
presente legge. I distretti ospedalieri così come costituiti, si integrano 
funzionalmente al loro interno e tra di loro per dare attuazione ai prin-
cipi sanciti dall’articolo 2, comma 4, lettere   e)   e   d)  . In funzione della 
prevista aggregazione ed integrazione il direttore generale dell’Azienda 
sanita ria provinciale, con atto motivato, può sottoporre all’ap provazione 
dell’Assessore regionale per la sanità, l’uni ficazione o una diversa arti-
colazione dei distretti ospe dalieri. 

 3. Il distretto ospedaliero: 
   a)   costituisce la struttura funzionale dell’Azienda sanitaria 

provinciale finalizzata all’organizzazione ed al l’erogazione delle pre-
stazioni di ricovero e di quelle spe cialistiche ambulatoriali, intra ed 
extra-ospedaliere, ero gate al di fuori delle unità funzionali dei servizi 
territo riali del distretto; 

   b)   assicura l’erogazione uniforme dell’attività ospe daliera sul-
l’intero territorio di riferimento; 

   c)   favorisce l’adozione di percorsi assistenziali e di cura integrati, 
nonché l’attivazione di protocolli e linee guida che assicurino l’eserci-
zio della responsabilità cli nica e l’utilizzo appropriato delle strutture e 
dei servizi assistenziali; 

   d)   riorganizza le attività ospedaliere in funzione delle modalità 
assistenziali, dell’intensità delle cure, della durata della degenza e del 
regime di ricovero. 

 4. Ai distretti ospedalieri, come individuati nella ta bella «A», sono 
preposti un coordinatore sanitario ed un coordinatore amministrativo, 
nominati, con provvedi mento motivato, dal direttore generale fra i diri-
genti pre posti a posizioni apicali rispettivamente dell’area sanita ria, e 
prioritariamente dell’area igienico-organizzativa, e dell’area ammini-
strativa. Al coordinatore sanitario e al coordinatore amministrativo è 
attribuita un’apposita in dennità di funzione entro i limiti massimi fissati 
in sede di contrattazione integrativa secondo i vigenti contratti collettivi 
nazionali di lavoro. 
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 5. Il coordinatore sanitario e il coordinatore ammi nistrativo godono, 
nei limiti delle risorse e degli obiettivi assegnati dal direttore generale, 
di autonomia organiz zativa, operativa e deliberativa secondo le previ-
sioni dell’atto aziendale. 

 6. 11 coordinatore sanitario ed il coordinatore am ministrativo del 
distretto ospedaliero sono posti alle di rette dipendenze della direzione 
dell’Azienda sanitaria provinciale di riferimento cui rispondono in rela-
zione agli obiettivi ed alle risorse assegnate. 

 7. Le strutture ospedaliere di 3° livello esistenti alla data di entrata 
in vigore della presente legge mantengono la qualificazione di presidi 
di 3° livello di emergenza. 

     Art. 12. 
      Distretti sanitari  

         1. L’attività territoriale è erogata attraverso i distretti sanitari che 
fanno capo all’Area territoriale dell’Azienda sanitaria provinciale, alla 
quale sono preposti, secondo le disposizioni di cui ai commi 4, 5 e 6 
del l’art.11, un coordinatore sanitario ed un coordina tore amministra-
tivo. L’area territoriale coordina i set tori sanitari previsti dall’art. 7 
della legge regionale 3 novembre 1993, n. 30 e successive modifiche 
ed inte grazioni. 

 2. I distretti sanitari, nel numero e nei relativi ambiti territoriali di 
competenza, sono individuati, entro sessan ta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente leg ge, con decreto del Presidente della Regione 
su proposta dell’Assessore regionale per la sanità, previa delibera della 
Giunta regionale, acquisito il parere della competente Commissione 
legislativa dell’Assemblea regionale sicilia na. In ogni caso i nuovi 
distretti sanitari devono coincide re con gli ambiti territoriali dei distretti 
socio-sanitari. 

 3. Il distretto deve coincidere con l’ambito territoria le dell’intero 
comune o di quelli di più comuni con divie to di frammentazione ter-
ritoriale. Nelle aree metropolitane di Palermo, Catania e Messina sono 
istituiti uno o più distretti sanitari fatte salve eventuali difformi previ-
sioni da definirsi in sede di Piano sanitario regionale. 

 4. Con decreto del Presidente della Regione, su pro posta dell’As-
sessore regionale per la sanità, previa delibe ra della Giunta regionale, 
al fine di assicurare una miglio re omogeneità dell’offerta sanitaria, 
tenuto conto dell’ubi cazione dei presidi sanitari, delle infrastrutture di 
tra sporto e della natura dei luoghi, può derogarsi, nella de terminazione 
degli ambiti territoriali dei distretti e conse guentemente delle Aziende 
sanitarie provinciali, dai con fini amministrativi delle province regionali 
interessate. 

 5. Il distretto sanitario costituisce l’articolazione dell’Azienda 
sanitaria provinciale all’interno della quale, in conformità alle previ-
sioni di cui al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e succes-
sive modifiche ed integrazioni e alla legge regionale 3 novembre 1993, 
n. 30 e successive modifiche ed inte grazioni, attraverso le strutture e i 
dipartimenti dalle stesse norme previsti, nonché attraverso i servizi ed 
i presidi territoriali di assistenza, sono erogate le pre stazioni in materia 
di prevenzione individuale o col lettiva, diagnosi, cura, riabilitazione ed 
educazione sanitaria della popolazione che, per le loro caratteri stiche, 
devono essere garantite in maniera diffusa ed omogenea sul territorio. 

 6. Il distretto, in particolare, assicura la tutela della salute dei citta-
dini ed il governo del rapporto tra do manda ed offerta di servizi sanitari 
e sociali, e garanti sce l’integrazione socio-sanitaria. 

 7. Con decreto dell’Assessore regionale per la sanità d’intesa con 
l’Assessore regionale per la famiglia, le po litiche sociali e le autono-
mie locali, da emanarsi, sentita la competente Commissione legislativa 
dell’Assemblea re gionale siciliana, entro centoventi giorni dalla data di 
en trata in vigore della presente legge, sono fissati gli indi rizzi operativi 
finalizzati ad assicurare le opportune in tegrazioni fra servizi sanitari e 
servizi sociali con speci fico riferimento agli interventi in favore di por-
tatori di handicap, anziani, minori, famiglie e delle altre fasce de boli 
della popolazione. 

 8. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, sentita la competente Com missione legislativa dell’As-
semblea regionale siciliana, l’Assessore regionale per la sanità emana 

le linee guida di riorganizzazione dell’attività territoriale prevedendo 
l’i stituzione dei Presidi territoriali di assistenza (P.T.A.) costituenti il 
punto di accesso alla rete territoriale, anche attraverso il Centro unico 
di prenotazione (C.U.P.), al fine dio garantire in modo capillare l’eroga-
zione di presentazioni in materia di: 

   a)   cure primarie (accoglienza, servizi sanitari di base e 
specialistici); 

   b)   servizi socio-sanitari integrati con le prestazioni sociali, con 
funzioni di presa in carico, valutazione mul tidisciplinare e formulazione 
del piano personalizzato di assistenza, attraverso l’integrazione profes-
sionale di ope ratori appartenenti alle Aziende sanitarie provinciali e ai 
comuni, a favore di persone e famiglie con bisogni com plessi; 

   c)   servizi a favore dei minori e delle famiglie con problemi 
socio-sanitari e sociali; 

   d)   servizi di salute mentale (SERT). 
 9. All’interno delle cure primarie dovranno in parti colare 

prevedersi: 
   a)   le U.T.A.P. (Unità territoriali di assistenza pri maria) con la 

funzione di continuità assistenziale (assi stenza notturna e/o a chiamata) 
e supporto alla lunga as sistenza; 

   b)   le cure domiciliari con diversa intensità; 
   c)   le prestazioni di diagnostica specialistica, con ambulatori 

attrezzati anche per la piccola chirurgia di emergenza; 
   d)   le attività degenziali di bassa e media com plessità clinica da 

realizzarsi anche mediante la ridu zione dei posti letto per acuti e la con-
versione in posti di Residenze sanitarie assistenziali (R.S.A), cure riabili-
tative e presidi di lunga assistenza per patologie croni che, nonché posti 
semiresidenziali da adibire a centri diurni. 

     Art. 13. 

      Aziende ospedaliere  

         1. Le Aziende ospedaliere assicurano le attività sani tarie di alta 
specializzazione, di riferimento nazionale e regionale, con dotazioni di 
tecnologie diagnostico-tera peutiche avanzate ed innovative e svolgono 
altresì i com piti specificamente attribuiti dagli atti della programma-
zione regionale. 

 2. Le Aziende ospedaliere costituiscono, altresì, rife rimento per le 
attività specialistiche delle aziende sani tarie provinciali, di norma, nel-
l’ambito del relativo ba cino di competenza, secondo le indicazioni degli 
atti della programmazione sanitaria. 

     Art. 14. 

      Aziende ospedaliere-universitarie  

         1. Ferma restando l’autonomia riconosciuta alle isti tuzioni univer-
sitarie, l’Assessorato regionale della sanità, al fine di assicurare l’atti-
vità assistenziale necessaria alle esigenze della didattica e della ricerca 
delle facoltà di medicina e chirurgia, nel quadro della programmazione 
regionale sanitaria, promuove la collaborazione tra il Servizio sanitario 
regionale e le Università di Palermo, Catania e Messina per realizzare le 
finalità di cui al de creto legislativo 21 dicembre 1999, n. 517. 

 2. Di concerto con le suddette università, sulla base di specifici 
protocolli di intesa, possono realizzarsi inte grazioni tra aziende ospeda-
liere e università, onde per venire alla costituzione di Aziende ospeda-
liere universi tarie, la cui organizzazione e funzionamento è regolata dal 
decreto legislativo n. 517/1999. 

 3. Per l’elaborazione dei protocolli d’intesa è costi tuito, senza 
oneri aggiuntivi a carico del Servizio sani tario nazionale né del bilancio 
regionale, un Comitato formato dal Presidente della Regione, dall’As-
sessore re gionale per la sanità e dai Rettori delle Università di Pa lermo, 
Catania e Messina, o da loro delegati. 
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     Art. 15. 
      Servizi in rete  

         1. Sulla base degli indirizzi definiti dal comitato di cui all’art. 5, 
comma 10, le aziende del Servizio sa nitario regionale operano in rete 
al fine di garantire, at traverso il sistema telematico, il collegamento e 
il coor dinamento delle funzioni socio-sanitarie ed assistenziali per assi-
curare all’utente l’appropriatezza dell’intero per corso di accoglienza, 
presa in carico, cura e dimissione anche protetta. 

 2. L’integrazione della rete ospedaliera e di quella ter ritoriale come 
previsto dall’art. 2, comma 4, lettera   a)  , assicura la multidisciplinarietà 
delle diverse fasi del percorso clinico-assistenziale e riabilitativo com-
presa l’at tività di prevenzione, il trattamento della cronicità e delle pato-
logie a lungo decorso, la personalizzazione dell’assi stenza primaria, far-
maceutica e specialistica, nonché la continuità assistenziale. 

     TITOLO  V  

 CONTROLLI E VALUTAZIONI 

 Art. 16. 
      Vigilanza, valutazione e controllo dell’attività
delle aziende del Servizio sanitario regionale  

         1. Gli atti delle aziende di cui al comma 1 dell’art. 8 di seguito 
elencati sono sottoposti al controllo del l’Assessorato regionale della 
sanità: 

   a)   l’atto aziendale di cui all’art. 3, comma 1 -bis , del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modifiche ed 
integrazioni; 

   b)   il bilancio d’esercizio; 
   c)   le dotazioni organiche complessive; 
   d)   i piani attuativi di cui all’art. 5, comma 1, lettera   a)  ; 
   e)   gli atti di programmazione locale definiti a li vello di bacino di 

cui ai commi 8 e 9 dell’art. 5. 
 2. Il controllo sugli atti di cui al comma 1, lettere   a)  ,   d)   ed   e)   con-

cerne esclusivamente la verifica della confor mità degli stessi alla pro-
grammazione sanitaria nazionale e regionale. 

 3. Gli atti di cui al comma 1, adottati dalle Aziende di cui al 
comma 1 dell’art. 8, sono trasmessi entro 15 giorni dalla loro adozione 
all’Assessorato regionale della sanità per il previsto controllo da eserci-
tarsi entro sessanta giorni dal loro ricevimento. 

 4. Il termine per l’esercizio del controllo può essere sospeso per 
una sola volta se, entro trenta giorni dal ri cevimento dell’atto, l’As-
sessorato regionale della sanità ri chiede, all’azienda deliberante, chiari-
menti o elementi in tegrativi di valutazione e giudizio. 

 5. La mancata pronuncia da parte dell’Assessorato entro il termine 
di cui al comma 3 rende gli atti di cui al comma 1 automaticamente 
efficaci. 

 6. L’Assessore regionale per la sanità, inoltre: 
   a)   verifica, attraverso la relazione sanitaria azien dale di cui 

all’art. 5, comma 7, la corrispondenza dei risultati raggiunti dalle 
aziende del Servizio sanitario re gionale con quelli attesi individuati 
negli atti di pro grammazione locale di cui all’art. 5; 

   b)   adotta le procedure e le modalità di valutazione della qualità 
delle prestazioni e dei percorsi assistenziali; 

   c)   assicura il controllo, anche attraverso verifiche trimestrali 
effettuate dal dipartimento regionale per la pianificazione strategica, 
sui risultati conseguiti dai di rettori generali in relazione agli obiettivi 
programmatici assegnati; 

   d)   procede, in base alle risultanze delle verifiche di cui alla 
lettera   e)   e per il tramite dell’Agenzia nazionale per i servizi sanitari 
regionali, alla valutazione delle at tività dei direttori generali assumendo 
le conseguenti de terminazioni sulla base delle vigenti disposizioni di 
legge. 

 7. Per le attività di valutazione di cui al comma 6, lettera   d)  , l’As-
sessore regionale per la sanità può altresì avvalersi di un’agenzia esterna 
indipendente, qualificata nel settore, da individuarsi mediante gara ad 
evidenza pubblica. 

 8. L’Assessore regionale per la sanità esercita inol tre le funzioni di 
cui al presente articolo, in quanto compatibili, nei confronti del Centro 
per la formazione permanente e l’aggiornamento del Servizio sanitario 
e dell’Istituto zooprofilattico sperimentale con sede in Sicilia. 

     Art. 17. 
      Consulta regionale della sanità  

         1. È istituita, presso l’Assessorato regionale della sa nità, la Con-
sulta regionale della sanità, di durata trien nale, composta da non oltre 40 
componenti. 

 2. La Consulta regionale della sanità svolge, senza oneri aggiuntivi 
a carico del Servizio sanitario nazionale né del bilancio regionale, fun-
zioni di consulenza su ri chiesta dell’Assessore regionale per la sanità 
in ordine a questioni di rilevanza regionale e di interesse diffuso per la 
collettività in relazione all’erogazione ed alla qualità dei servizi sanitari 
e socio-sanitari. 

 3. La Consulta regionale della sanità è composta da rappresentanti 
di associazioni portatrici di interessi dif fusi, di associazioni di volonta-
riato, di tutela dei diritti dei malati nonché da rappresentanti dei collegi 
e degli ordini professionali, delle associazioni del settore socio-sanita-
rio, delle organizzazioni sindacali e delle associa zioni di categoria del 
settore sanitario maggiormente rap presentative. 

 4. Con decreto del Presidente della Regione, su pro posta dell’as-
sessore regionale per la sanità, da adottarsi, previo parere della compe-
tente commissione legislativa dell’Assemblea regionale siciliana, entro 
sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, sono discipli-
nate le modalità di individuazione dei componenti e di funzionamento 
della Consulta. 

     Art. 18. 
      Sistema dei controlli  

         1. L’assessorato regionale della sanità svolge il con trollo sulla 
gestione delle aziende sanitarie. 

 2. Al fine di garantire la tutela e la promozione della salute e la 
sostenibilità economica del Servizio sanitario regionale, l’Assessorato 
regionale della sanità assicura il monitoraggio informatizzato delle 
attività e delle prestazioni erogate dalle strutture sanitarie pubbliche e 
private con metodologie di valutazione economico qualitative e quanti-
tative delle prescrizioni, delle esenzioni dalla par tecipazione alla spesa 
sanitaria, nonché la verifica dei flussi e dei dati economici gestionali. 
Assicura altresì il controllo sulle attività espletate e sulle prestazioni 
ero gate dalle strutture ospedaliere, specialistiche ed ambu latoriali, pub-
bliche e private, sotto il profilo della qua lità e appropriatezza, della ridu-
zione del rischio clinico, del mantenimento delle condizioni igienico 
sanitarie e dei requisiti dell’accreditamento. 

 3. Le aziende del Servizio sanitario regionale, per quanto di rispet-
tiva competenza, sono tenute ad attuare il pieno sviluppo del sistema 
di qualità aziendale secondo gli indirizzi contenuti nelle disposizioni 
vigenti. Esse assicurano, attraverso le unità operative del con trollo di 
gestione, la verifica dell’appropriatezza, ade guatezza e qualità delle 
prestazioni, dei tassi di occu pazione dei posti letto e dei livelli di uti-
lizzazione delle dotazioni tecnologiche, nonché dell’accoglienza e del-
l’accessibilità, del decoro ambientale e delle condizioni igienico sani-
tarie delle strutture anche sulla base degli indici di gradimento e soddi-
sfazione dell’utenza. Le aziende attivano altresì le procedure di governo 
clinico anche per contenere il rischio clinico connesso all’e spletamento 
delle funzioni sanitarie. 

 4. Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano an che alle strut-
ture private accreditate. 
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 5. Ferma restando la trasmissione continuativa per via telematica 
dei flussi di dati e delle informa zioni, richiesti dalla vigente normativa, i 
direttori generali delle Aziende del Servizio sanitario regionale trasmet-
tono all ‘Assessorato regionale della sanità, uni tamente alla relazione 
sanitaria aziendale di cui all’ar ticolo 5, le risultanze delle verifiche e dei 
controlli di cui al comma 3. 

 6. L’Assessorato elabora le informazioni raccolte e formula pro-
poste di intervento in ordine alle criticità ri levate prescrivendo le 
conseguenti azioni di intervento; svolge altresì funzioni istruttorie ed 
ispettive. 

 7. I nuclei di valutazione delle Aziende del servizio sanitario regio-
nale sono composti da tre membri. Con decreto dell’Assessore regio-
nale per la sanità è stabilita la misura massima dei compensi, comunque 
non supe riori a quelli attualmente previsti, per i componenti dei nuclei 
di valutazione. Non può ricoprire l’incarico di componente dei nuclei di 
valutazione chi non sia in pos sesso di diploma di laurea. 

     Art. 19. 
      Nomina e valutazione dei direttori generali  

         1. I direttori generali delle aziende di cui al comma 1 dell’art. 8 
sono nominati per un periodo di tre anni, rinnovabile nella stessa 
Azienda una sola volta per la stessa durata. Ai fini della loro nomina, 
l’Assessore re gionale per la sanità opera fra gli aspiranti aventi titolo 
una analitica ricognizione delle condizioni e dei requisiti richiamati 
dagli articoli 3 e 3 -bis  del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 
e successive modifiche ed in tegrazioni ed effettivamente posseduti, da 
rendere acces sibile attraverso pubblicazione sul sito web della Regione. 
In particolare, è accertata la coerenza fra i requisiti pos seduti e le fun-
zioni da svolgere anche in riferimento al possesso del diploma di laurea, 
al possesso di qualificata esperienza professionale di direzione tecnica 
ed ammi nistrativa svolta in piena aderenza con i limiti temporali indi-
cati e con le modalità previste, la reale corrispon denza delle strutture 
dirette con la tipologia richiesta per le strutture da dirigere. 

 2. Ferme restando le cause di incompatibilità previste dalla nor-
mativa vigente, la carica di direttore generale dì una Azienda è incom-
patibile con qualsiasi altro ruolo esercitato in strutture pubbliche del 
Servizio sanitario re gionale, soggette alla competenza dell’Azienda 
medesima o di altre aziende del Servizio sanitario regionale. 

 3. L’operato dei direttori generali, sanitari ed ammi nistrativi delle 
aziende del Servizio sanitario regionale monitorato e valutato durante 
l’espletamento del man dato e a conclusione di esso, secondo quanto 
previsto dal decreto legislativo n. 502/1992, e successive modifiche 
ed integrazioni e dalle norme vigenti nel territorio della Re gione. A tal 
fine, l’Assessorato regionale della sanità adotta un sistema di valuta-
zione specifico delle attività delle aziende del Servizio sanitario regio-
nale, finalizzato ad obiettivi di salute, sostenibilità finanziaria, qualità, 
ap propriatezza, efficienza ed equità d’accesso alle presta zioni erogate, 
basato sull’analisi di indicatori multidi mensionali di performance. 

 4. Non sono riconfermati nella loro carica i direttori generali che 
non siano stati oggetto di valutazione posi tiva ai sensi di quanto previsto 
al comma 3. 

     Art. 20. 
      Interventi sostitutivi e sanzioni
a carico del direttore generale  

         1. Qualora gli organi delle aziende del Servizio sa nitario regionale 
omettano di compiere un atto obbliga torio per legge, l’Assessore regio-
nale per la sanità, pre via diffida con assegnazione di un termine per 
provve dere, nomina un commissario    ad acta   . 

 2. In caso di vacanza dell’ufficio per morte, dimis sioni, decadenza, 
temporanea assenza o temporaneo im pedimento del direttore generale, 
le relative funzioni, ai sensi dell’art. 3, comma 6, del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 502 e successive modifiche ed inte grazioni, sono 
svolte dal direttore amministrativo o dal direttore sanitario su delega del 
direttore generale o, in mancanza di delega, dal direttore più anziano 
per età. Ove l’impedimento si protragga oltre sei mesi si procede alla 

dichiarazione di decadenza del direttore generale in carica e alla sua 
sostituzione; nelle more della sostitu zione può essere nominato un com-
missario straordina rio in possesso dei requisiti di cui al comma 3. 

 3. Fermo restando quanto previsto al comma 2, in caso di vacanza 
dell’ufficio per morte, dimissioni o de cadenza del direttore generale 
dell’Azienda del Servizio sanitario regionale, nelle more della nomina 
da parte del Presidente della Regione del nuovo direttore generale, al 
fine di garantire la continuità gestionale della medesima Azienda, l’As-
sessore regionale per la sanità nomina un commissario straordinario in 
possesso dei medesimi re quisiti richiesti per l’iscrizìone nell’elenco dei 
soggetti aspiranti alla nomina di direttore generale delle aziende del 
Servizio sanitario regionale. 

 4. Il mancato raggiungimento dell’equilibrio econo mico di bilancio 
in relazione alle risorse negoziate nel ri spetto degli obiettivi fissati dal 
Piano di rientro e di riqua lificazione del Servizio sanitario regionale 
e dell’Intesa della Conferenza Stato-Regioni e Province autonome del 
23 marzo 2005, nonché delle disposizioni di cui all’art. 52, comma 4, 
lettera   d)  , della legge 27 dicembre 2002, n. 289 e all’art. 1, comma 173, 
lettera   f)  , della legge 30 di cembre 2004, n. 311, comporta la decadenza 
automatica del direttore generale delle Aziende del Servizio sanitario 
regionale, dichiarata dal Presidente della Regione, su pro posta dell’As-
sessore regionale per la sanità. 

 5. Non possono essere nominati direttori generali co loro che nel 
corso del triennio 2006-2007-2008 non ab biano raggiunto gli obiettivi 
di equilibrio economico di bilancio in relazione alle risorse negoziate. 

 6. Quando ricorrano gravi motivi o la reiterata omissione di atti 
obbligatori per legge o la gestione presenti una situazione di grave disa-
vanzo o in caso di violazione di legge o del principio di buon anda-
mento e imparzialità dell’amministrazione, nonché nel caso di mancato 
rispetto degli atti di programmazione sanitaria o di mancato raggiungi-
mento degli obiettivi assegnati, il Presidente della Regione, su proposta 
dell’Assessore regionale per la sanità, previo parere con sultivo della 
Commissione legislativa dell’Assemblea regionale siciliana «Servizi 
sociali e sanitari» e della Conferenza permanente per la programma-
zione sani taria e socio-sanitaria regionale, dispone la decadenza del 
direttore generale. 

 7. Nei casi previsti dal comma 6, nelle more della definizione 
del procedimento finalizzato alla dichiara zione di decadenza, il diret-
tore generale può essere so speso dall’esercizio delle funzioni per un 
periodo mas simo di sessanta giorni con decreto motivato dell’Assessore 
re gionale per la sanità. 

 8. I provvedimenti di cui al presente articolo da as sumersi nei con-
fronti dei direttori generali delle Aziende ospedaliere universitarie sono 
adottati d’intesa con i ret tori delle università di riferimento. 

     Art. 21. 

      Divieto di esternalizzazione di funzioni  

         1. È fatto divieto alle Aziende del Servizio sanitario regionale ed 
agli enti pubblici del settore di affidare me diante appalto di servizi o 
con consulenze esterne l’e spletamento di funzioni il cui esercizio rientra 
nelle com petenze di uffici o di unità operative aziendali. 

 2. Nei casi di comprovata necessità derivante da ca renza di orga-
nico degli uffici o unità operative ovvero per cause non ascrivibili a 
scelte della direzione gene rale, è possibile derogare al divieto di cui 
al comma 1, con provvedimento del direttore generale adeguatamente 
motivato e nel rispetto delle modalità previste dal comma 6 dell’art. 7 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modifiche ed 
integrazioni, da sottoporre alla preventiva approvazione dell’Assesso-
rato regionale della sanità e da comunicare successivamente alla Corte 
dei conti. 

 3. La violazione delle disposizioni di cui ai commi precedenti com-
porta diretta responsabilità, anche patri moniale, del direttore generale. 



—  29  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 3a Serie speciale - n. 106-3-2010

     Art. 22. 
      Riduzione dei tempi d’attesa  

         1. Costituisce obiettivo da assegnare in sede con trattuale ai diret-
tori generali delle Aziende del Servizio sanitario regionale e criterio di 
corrispondente valuta zione la riduzione dei tempi d’attesa per l’accesso 
alle prestazioni sanitarie entro i tempi appropriati alle ne cessità di cura 
degli assistiti e comunque nel rispetto dei tempi massimi previsti dalla 
normativa vigente e dei li velli essenziali di assistenza. 

     TITOLO  VI  

 ALTRE DISPOSIZIONI IN MATERIA SANITARIA 

 Art. 23. 
      Fondazioni  - Centri di eccellenza  

         1. Il Presidente della Regione, su proposta dell’As sessore regionale 
per la sanità, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, formula ai propri rappresentanti in seno agli organi delle 
Fonda zioni «Gesualdo Clementi» di Catania, «Saverio D’Aquino» di 
Messina e «Michele Gerbasi» di Palermo, costituite ai sensi dell’art. 76 
della legge regionale 16 aprile 2003, n. 4, direttive per l’avvio delle 
procedure finalizzate allo scioglimento delle medesime Fondazioni 
secondo le norme di legge e le previsioni dei relativi statuti. 

 2. Il Centro di eccellenza oncologico di cui alla Fon dazione «Save-
rio D’Aquino» di Messina in ogni caso deve essere attivato nella città 
di Messina. 

 3. Nel Piano sanitario regionale sono individuati i soggetti cui affi-
dare le funzioni già attribuite alle Fon dazioni di cui al comma 1. 

     Art. 24. 
      Rete dell’emergenza-urgenza sanitaria  

         1. Il sistema regionale di emergenza-urgenza è arti colato in: 
   a)   sistema territoriale di emergenza: postazioni di soccorso territo-

riale, punti territoriali di emergenza, ser vizi di continuità assistenziali; 
   b)   sistema ospedaliero: pronto soccorso ospeda liero, diparti-

mento di emergenza-urgenza. 
 2. Il sistema di emergenza-urgenza: 

   a)   assicura il coordinamento delle attività connesse ai prelievi ed 
ai trapianti di organi in raccordo con il Centro regionale trapianti; 

   b)   assicura il trasporto di emergenza neonatale ed il trasporto 
anche secondario della rete dell’infarto mio cardico acuto; 

   c)   favorisce l’integrazione con i servizi di conti nuità 
assistenziale; 

   d)   si raccorda con la Protezione civile; 
   e)   collabora con gli altri servizi pubblici addetti al l’emergenza, 

con le Prefetture ed i dipartimenti di pre venzione e di tutela dei luoghi 
di lavoro; 

   f)   partecipa alla stesura di piani di intervento sa nitario delle 
maxi-emergenze. 

 3. Alfine di svolgere le attività di cui al comma 2, nonché allo 
scopo di effettuare il coordinamento del ser vizio e di ricevere ed auto-
rizzare le richieste per missioni di ambulanze e/o elisoccorso primario 
e secondario, va lutandone la criticità ed il grado di complessità in rela-
zione alla tipologia dell’emergenza, operano quattro cen trali operative, 
corrispondenti a quelle già esistenti. 

 4. Le centrali operative effettuano il coordinamento dèl servizio 
nei rispettivi ambiti di riferimento, ricevendo le richieste di intervento, 
valutandone la criticità ed il grado di complessità in relazione alla tipo-
logia dell’e mergenza ed autorizzando le missioni di autosoccorso e/o 
elisoccorso primario e secondario. 

 5. Ciascuna Centrale operativa deve essere dotata, ol tre che del 
necessario personale di supporto, di perso nale esclusivamente dedicato 

avente requisiti professio nali secondo la normativa vigente in materia, 
reclutato tra il personale medico dell’area di emergenza-urgenza e tra il 
personale infermieristico che oltre a specifica for mazione di base abbia 
superato adeguati percorsi for mativi e di addestramento rivolti anche 
alla conoscenza e all’acquisizione di competenza nelle procedure per 
la valutazione dello scenario, di riconoscimento e gestione dell’emer-
genza, di esecuzione delle manovre di supporto alle funzioni vitali, di 
sviluppo del coordinamento con le strutture della rete dell’emergenza e 
degli altri servizi pubblici addetti all’emergenza. 

 6. Un’articolazione organizzativa del sistema di emer genza-
urgenza, completata l’informatizzazione del servi zio, potrà essere rimo-
dulata con decreto dell’Assessore re gionale per la sanità previo parere 
della competente Com missione legislativa dell’Assemblea regionale 
siciliana. 

 7. Il personale medico ed infermieristico da utiliz zare nel Servizio 
emergenza urgenza 118 è scelto da una graduatoria regionale, regola-
mentata con successivo provvedimento dell’Assessore regionale per 
la sanità, composta da soggetti in possesso dei requisiti formativi e di 
addestramento previsti dalla normativa vigente re lativa ai servizi di 
emergenza-urgenza e in via priorita ria dal personale in servizio già uti-
lizzato nelle ambu lanze medicalizzate attive nel territorio regionale ed 
in possesso dei requisiti previsti. 

 8. Al fine di assicurare omogeneità di intervento, continuità assi-
stenziale ed efficienza operativa è istituito, senza oneri aggiuntivi a 
carico del Servizio sanitario na zionale né del bilancio della Regione, il 
Comitato regio nale per l’emergenza-urgenza, presieduto dall’Assessore 
regionale per la sanità, o da un suo delegato, composto dai responsabili 
delle Centrali operative del Servizio emergenza urgenza 118, dai diret-
tori sanitari delle aziende sedi di Centrali operative, nonché dai referenti 
provinciali per il Servizio 118 individuati dai direttori ge nerali delle 
aziende sanitarie provinciali che non siano sede di Centrali operative. 

 9. Con decreto dell’Assessore regionale per la sanità, da emanarsi 
entro centottanta giorni dalla data di en trata in vigore della presente 
legge, sono determinate le modalità di funzionamento del Servizio 
emergenza-ur genza 118 e le procedure per l’adozione di protocolli ope-
rativi finalizzati a promuovere la qualità, l’efficienza e l’uniformità del 
servizio nell’intero territorio della Re gione e a garantire il coordina-
mento tra le centrali ope rative e con la rete assistenziale, nonché le linee 
guida per la formazione e l’aggiornamento del personale. 

 10. L’espletamento delle attività afferenti al Servizio di emergenza-
urgenza 118 per l’intero territorio regio nale, diverse da quelle di cui al 
comma 4 espletate dalle Centrali operative, può essere assolto anche 
avvalendosi, nel rispetto dei principi fissati dalla normativa comuni taria 
e nazionale in materia di concorrenza, di organi smi a totale parteci-
pazione pubblica che esercitino la pro pria attività esclusivamente nei 
confronti della Regione siciliana e nel relativo ambito territoriale. 

 11. Le modalità di affidamento delle attività di tra sporto per il Ser-
vizio di emergenza-urgenza 118 di cui al comma 10, sono determinate 
sentita la competente Com missione legislativa dell’Assemblea regio-
nale siciliana. 

 12. Nel triennio successivo alla data di entrata in vi gore della pre-
sente legge, per l’espletamento delle attività afferenti al Servizio di emer-
genza-urgenza 118 per l’in tero territorio regionale, diverse da quelle di 
cui al comma 4 esplétate dalle Centrali operative, è fatto di vieto di pro-
cedere all’impiego di personale in numero su periore a quello utilizzato 
dall’attuale gestore del servi zio alla predetta data. 

 13. La maggiore spesa derivante dall’imposta sul va lore aggiunto 
eventualmente dovuta per l’espletamento dell’attività di cui al presente 
articolo trova riscontro, a decorrere dall’anno 2009, nella corrispondente 
maggiore entrata che si realizza nella U.P.B. 4.3.1.1.5 del bilancio della 
Regione per l’esercizio finanziario 2009 e per il triennio 2009-2011. 
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     Art. 25. 

      Erogazione di attività
da parte di strutture private  

         1. L’Assessore regionale per la sanità determina, sen tite le organiz-
zazioni di categoria maggiormente rappre sentative, le condizioni e le 
modalità secondo le quali si stabiliscono gli accordi e i contratti con gli 
erogatori pri vati, nel rispetto: 

   a)   dei vincoli e dei principi dettati dalla normativa vigente con 
particolare riferimento alle materie di auto rizzazione all’esercizio di 
attività sanitarie e socio-sani tarie, di accreditamento istituzionale, di 
accordi contrat tuali e di remunerazione degli erogatori privati secondo 
la tipologia delle strutture e la qualità delle prestazioni erogate; 

   b)   dei vincoli derivanti dalla programmazione eco nomico-finan-
ziaria del Servizio sanitario regionale; 

   c)   degli esiti delle verifiche di qualità ed appro priatezza delle 
prestazioni erogate; 

   d)   dei vincoli derivanti dalla determinazione re gionale del fab-
bisogno sanitario; 

   e)   degli standard occupazionali relativi al personale tecnico, 
infermieristico e medico in organico, degli obbli ghi contrattuali in mate-
ria di lavoro e del rispetto dell’ob bligo formativo Educazione Continua 
in Medicina (ECM); 

   f)   dei meccanismi di remunerazione non inferiore al 75 per 
cento degli importi riconosciuti in sede di com pensazione per la mobi-
lità infraregionale al di fuori del l’aggregato complessivo regionale in 
favore delle strut ture che erogano prestazioni certificate di mobilità 
attiva extraregionale, solo a seguito dell’effettiva erogazione delle rela-
tive risorse. 

 2. Le prestazioni di ricovero sia in regime ordinario che in regime 
giornaliero, quelle specialistiche, ambula toriali, domiciliari e resi-
denziali, ivi compresa la dia gnostica strumentale e di laboratorio e la 
medicina fisica e riabilitativa, sono erogate, in conformità alle vigenti 
di sposizioni normative, oltreché dalle strutture pubbliche, anche da 
quelle private accreditate titolari di accordi con trattuali alla data di 
entrata in vigore della presente legge. 

 3. L’Assessore regionale per la sanità, ai sensi degli articoli 8 -qua-
ter  e 8 -quinquies  del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e 
successive modifiche ed inte grazioni, previo confronto con le rispet-
tive associazioni di categoria maggiormente rappresentative, determina 
annualmente, in base alle risorse disponibili ed al fabbi sogno rilevato 
sulla base dei dati epidemiologici dell’anno precedente, il tetto di spesa 
regionale per la spedalità pri vata e per la specialistica ambulatoriale, 
nonché per le prestazioni di nefrologia ed emodialisi. 

 4. Stimato il fabbisogno provinciale l’Assessore regio nale per la 
sanità, entro il mese di febbraio di ciascun anno, stabilisce, previo con-
fronto con le associazioni di cate goria maggiormente rappresentative, i 
tetti di spesa pro vinciali per la spedalità privata accreditata e per cia-
scuna branca specialistica, nonché d’intesa con le associazioni di cate-
goria maggiormente rappresentative i criteri in base ai quali determinare 
i budget delle singole strutture private accreditate, tenuto specificamente 
conto dell’esigenza di assicurare, nei limiti massimi dei tetti di spesa 
provinciali, la libertà di scelta dell’utente nel rispetto dei budget indi-
viduali delle singole strutture contrattualizzate e fermo re stando quanto 
previsto dall’art. 8 -quinquies , comma 2, lettera   b)  , del decreto legisla-
tivo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modifiche ed integrazioni. 

 5. Entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della presente 
legge, in conformità alle vigenti disposizioni normative, l’Assessore 
regionale per la sanità, d’intesa con le associazioni di categoria mag-
giormente rappre sentative, individua, con valenza biennale, nell’ambito 
delle strutture private accreditate e convenzionate, classi di strutture in 
base a criteri di qualità delle stesse, dei servizi erogati e della potenzia-
lità erogativa, da correlare, per il corretto svolgimento del servizio, ad 
una diversa valorizzazione economica delle prestazioni rese nel ri spetto 
del principio di giusta remunerazione. 

     Art. 26. 
      Semplificazioni amministrativa e normativa  

         1. L’Assessore regionale per la sanità disciplina la semplificazione 
delle procedure relative ad autorizzazio ni, certificazioni ed idoneità 
sanitarie, individuando i casi di abolizione di certificati in materia di 
igiene e sanità pubblica sulla base dell’evoluzione della normativa 
comu nitaria e nazionale, nonché degli indirizzi approvati dalla Confe-
renza delle Regioni e delle Province autonome. 

 2. Entro il 31 marzo di ogni anno il Presidente della Regione pre-
senta all’Assemblea regionale siciliana un di segno di legge di semplifi-
cazione della normativa regio nale in materia sanitaria. 

     Art. 27. 
      Organizzazione della Rete regionale

dei Registri tumori  

         1. È istituita la Rete siciliana territoriale della regi strazione dei 
tumori. 

 2. La funzione di coordinamento, indirizzo e ge stione dei dati a 
livello centrale è affidata all’Osservato rio epidemiologico regionale. 

 3. La Rete siciliana territoriale della registrazione dei tumori è 
costituita a livello territoriale dalle strutture in dividuate dall’art. 24 
della legge regionale 8 febbraio 2007, n. 2 (Registro tumori delle pro-
vince di Catania, Messina, Palermo, Ragusa, Trapani e il Registro di 
pa tologia di Siracusa) che svolgono funzioni di rilevazione e gestione 
dei dati su base territoriale. 

 4. Al fine di raggiungere la copertura completa del territorio regio-
nale, le aree provinciali attualmente non coperte da registrazione sonò 
attribuite ai Registri terri torialmente attigui già riconosciuti ai sensi 
della legge regionale 8 febbraio 2007, n. 2, e precisamente la pro vincia 
di Agrigento al Registro tumori di Trapani, la pro vincia di Caltanissetta 
al Registro tumori di Ragusa, la provincia di Enna al Registro tumori 
di Catania: 

 5. Le Aziende sanitarie provinciali o le Aziende ospe daliere da cui 
dipendono i Registri tumori sono tenute a garantire adeguate risorse 
umane e strumentali, te nendo conto delle figure professionali con espe-
rienza specifica nel settore dell’epidemiologia e della registrazione dei 
tumori. 

 6. Al fine di non interrompere le attività dei Registri tumori, le 
strutture sanitarie interessate sono autorizzate a prorogare i contratti del 
personale precario attualmente in servizio. 

     Art. 28. 
      Assistenza sanitaria a cittadini extracomunitari  

         1. Nelle more dell’emanazione di una nuova disci plina regionale 
relativa all’assistenza sanitaria ai cittadini extracomunitari, da adot-
tarsi nei limiti della competenza statutaria in materia di igiene e sanità 
pubblica, la Re gione, in applicazione dei principi costituzionali di egua-
glianza e di diritto alla salute, nonché di gratuità delle cure agli indi-
genti, garantisce a tutti coloro che si tro vino sul territorio regionale, 
senza alcuna distinzione di sesso, razza, lingua, religione, opinioni poli-
tiche, condi zioni personali e sociali, le cure ambulatoriali ed ospe daliere 
urgenti o comunque essenziali individuate dal l’art. 35, comma 3, del 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, senza che ciò implichi alcun 
tipo di segnalazione all’autorità, salvo i casi in cui sia obbligato rio per 
disposizione inderogabile di legge ed a parità di condizioni con i citta-
dini italiani. 

     Art. 29. 
      Proroga di graduatorie  

         1. La validità delle graduatorie dei concorsi espletati dalle Aziende 
sanitarie ospedaliere e territoriali in scaden za nel biennio 2009-2010 è 
prorogata al 31 dicembre 2010. Le nuove Aziende istituite ai sensi della 
presente legge possono, ove necessario, attingere alle predette graduato-
rie dei concorsi espletati dalle Aziende cui subentrano. 
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     Art. 30. 
      Minori affidati dall’autorità giudiziaria  

         1. I minori affidati per disposizione dell’autorità giudiziaria presso 
comunità-alloggio, case-famiglia e famiglie ospitanti hanno priorità 
d’accesso alle presta zioni erogate dal Servizio sanitario regionale, 
secondo il giudizio del medico curante e previa richiesta dello stesso. 

 2. Per i minori affidati alle case famiglia e comunità alloggio a 
seguito di provvedimenti del Tribunale dei mi nori non si applicano le 
misure del pagamento del ticket. 

     Art. 31. 
      Risparmio energetico  

         1. Le aziende del Servizio sanitario regionale pon gono in essere 
gli interventi necessari per conseguire il risparmio energetico, mediante 
l’utilizzo di fonti rinno vabili e di sistemi di accumulo di energia e di 
distribu zione e controllo della stessa attraverso reti intelligenti. 

     Art. 32. 
      Abrogazione e modifiche di norme  

         1. Sono abrogate tutte le norme in contrasto con la presente legge. 
 2. Al comma 5 dell’art. 3 della legge regionale 4 dicembre 2008, 

n. 18, sostituire le parole «d’intesa con» con la parola «sentito». 
 3. Al comma 10 dell’art. 1 della legge regionale 29 dicembre 2008, 

n. 25, dopo le parole «Le disposi zioni del presente comma non si appli-
cano alle aziende unità sanitarie locali e alle aziende ospedaliere» sono 
aggiunte «e agli enti del settore (C.E.F.P.A.S.) per i quali continuano ad 
applicarsi le vigenti norme nazionali in materia». 

     Art. 33. 
      Norma transitoria  

         1. I direttori generali, i direttori sanitari e ammini strativi e i collegi 
sindacali delle aziende unità sanitarie locali ed ospedaliere esistenti alla 
data di entrata in vigo re della presente legge decadono dal momento in 

cui le costituite Aziende sanitarie provinciali ed aziende ospe daliere di 
cui all’art. 8 diventano operative. 

 2. Le aziende sanitarie provinciali e le aziende ospedaliere di nuova 
istituzione diventano operative alla data del l° settembre 2009 previa 
emanazione del decreto di nomina dei relativi direttori generali da adot-
tarsi da parte del Presidente della Regione, a seguito di delibera della 
Giunta regionale, su proposta dell’Asses sore regionale per la sanità. 
Con il medesimo decreto si provvederà altresì alla nomina dei direttori 
generali delle Aziende ospedaliere di rilievo nazionale e di alta specia-
lizzazione e delle Aziende ospedaliere universita rie. Alla stessa data del 
l° settembre 2009 le Aziende unità sanitarie locali e le Aziende ospe-
daliere esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge, così 
come indicate nell’art. 8, sono soppresse e cessano dalle loro funzioni. 
Alla medesima data cessano altresì dalle rispettive funzioni i direttori 
generali delle Aziende del Servizio sanitario regionale in carica alla data 
di entrata in vigore della presente legge. 

     Art. 34. 

      Entrata in vigore  

         1. La presente legge sarà pubblicata nella  Gazzetta ufficiale  della 
Regione siciliana ed entrerà in vigore il giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione. 

 Palermo, 14 aprile 2009 

 LOMBARDO 

 Assessore per la sanità:    RUSSO  

  (Omissis)  
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